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Uò dirfi feriva efager azione, che g li flu- 
__ dj economici occupano oggidì g li animi 
piu nobili, e pià genero fi di tutta f  Europa . Un fe l i ­
ce entufiafmo ha unito in ciò ed Ecclejìa ilici , e Se­
colari ,  e Prelati  ^ e Principi , e M ilita n ti,  e Giure- 
co n ju lti, £ Medici :  e le per Jone più illuminate d'ogni 
clafje fanno ora i maggiori sforvj per p ro f cri vere dal 
Mondo 5 l'ozio^ e la mi [erta ,  é* / md// fijìci , e
morali che fono di quello , ? le  fu m ile  con-
feguen\e . M olti f i  fono perciò applicati alla fpecula- 
f/Vtf, e iwo/// alla pratica ;  ed è quefta la parte , che con 
ottimo confìglio ha fcelta la nojìra Società. L e  cofe di 
prim a , e feconda neceffità fono i noflri Studj ;  la mot- 
tipiicanione de foraggi diede argomento al primo pro­
blema ; e meritamente con approvazione univerfale 
coronato il Saggio Jìefo in quejio propofito dal Signor 
Giambattifta Bevilacqua , / cw/ fuggerimenti fono al­
trettanto fa c i l i , quanto utili ad efeguirfi.
L a  fcarfevga de' grani che da qualche anno prova-
A  2  no
no (iìcune parti de ll Europa ,  e principalmente 1 Italia  ,  
mal ./¡cura anco nella Jua  qua fi univerfale abbondanza, 
ha fatto s ì, che cbìufi i porti della Francia , e dell 
Inghilterra, da quali effa attendeva foccorfo d i gran ii 
ha ripofio le fue fperan%e in quelli del Settentrione ; ed 
avendo rivolte le loro applicazioni molti Italiani , ed Oltra­
montani a ricercare alcuni fuccedanei de grant per valer f i  
n é c afi più calamitosi, tra quanti ne fono f a t i  ejam i- 
nati fembra che nejjuno fta più proprio delle Patate , 
utili non folo né* tempi di fcarfexga di g ra n i, ma an­
cora nella maggiore abbondanza j cibo grato agli Uo­
mini , ed ottimo foraggio per il beftiame di facile  
coltivazione in ogni jorta di terra , e in ogni clima 
d1 abbondante fruttificazioney Jalubri , nutritive , e di 
lunga conjerva%ione : da Voi medefmt già fpenmenta- 
te , e ritrovate buone anco a farne pane . Io ho rac­
colto quello cF  è fiato fr it to  da alcuni celebri, ed ac­
creditati Scrittori antichi c moderni /opra la loro col­
tivazione^ ed il  loro ufo y e lo rafjegno al vofiro e fa ­
me , acciocché ritrovandole utili abbiate motivo d im­
piegare il vofiro zelo a beneficio univerfale, promoven­
done la coltura . Non farà  inoltre opera perduta, 
f e  prenderete in efame le altre piante comme¡libili di 
cui ho incidentemente Jcritto. In jomma abbiate in gra­
do il mio buon animo, e la buona mia/dijpo/iyone per 
fecondare le majfime da Voi prefie > e fa te  di quefie 
mie ofiervaz*om che v  ojferijco, quell ufo che piu v i  
fembra opportuno , giacché con effe v i  dedico ancora 
i f  inalterabile mia Jerv itù  e
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Olri fono gli utili prodotti che furono a 
noi recati dall’ A m erica , e quelli o di pri­
ma neceffttà , come quella fpecie di faggi­
na , che noi diciam Sorgoturco , o di 
taggio alla Medicina come la Chinachi 
na , la^  Salfaperiglia , ,ed altre fo 
droghe i a l u b r i o  atti a promuovere le Arti , come 
Cocciniglia  ^ e molti legni per la -tintura ; o univ 
mente neceifarj all’ efleniìone del Commercio, che ricono 
fce 1 Europa dall’ o ro , e dall’ argento , onde fu arricchì 
ta: per nulla dire di alcuni altri che fervono di delizia 
come lo Zucchero, il Caccao , la V an iglia , che fono 
ingredienti principali per la Cioccolata. T ra  gli accen 
ti utiliifimi prodotti merita d’ eifere con diitinzion 
noverato uno, divenuto già nodro, purché il 
che può in alcuni cafi mirabilmente fupplire al 
canza d’ alimento agli Uom ini, ed agii A n im ali; e quao 
tunque ne facciano ufo molte Nazioni Europee con mol­
l i l i -
tiffimo loro vantaggio , tra noi ancora è quali uni verbal­
mente ignoto.
Parlo delle Patate, che fono una pianta annua , il cui 
frutto è la radice, ed è del genere delle tuberofe (  a ) , 
di quella fpecie, che da Botanici Solarium tuberofum efcu- 
lentum viene appellata ( b ) .
Di quella radice è fatto 1’ unico pane , di cui fi ali* 
«tentarono Tempre i Popoli del Perù . Fu quello Pegno 
conquiftato dagli Spagnuoli l’ anno 15 2 5 » ; e l’ anno 154 5*  
Villereole Spagnuolo , e Guanca Indiano furono i primi 
a far lavorare le ri echi ili me miniere del Potosi , ( c ) 
Montagna dell’ America Meridionale nei Perù * Quella 
feoperta attrafie una numerofa Popolazione , oltre quella 
moltitudine d’ in fe lici, condannati ai lavoro delle minie­
re . Tutta quella gente fi nutrì di pane fatto delle fud* 
dette radici, che Papas , o Papatas dagli fielfi Spagnuo­
l i ,  che furono i primi a portarle in E u ro p a , furono ap­
pellate; e perchè piacque a Francefi di chiamarle Pomo 
di Terra , Pome de Terre , pretende il chiariifimo Sig. 
D uham el, che impropriamente fi chiamino Patate. ( d )
Il primo ch’ abbia dato all’ Italia notizia di effe fu G i­
rolamo Cardano, ( e ) che nacque in Pavia li 24. Set­
tembre 1 5 0 1 .  e che però al tempo della feoperta delle 
miniere del Potosi contava 44. anni di v ita , ed è l’ età 
della maturità , in cui egli feri ve va le fue opere . Die’ 
egli pertanto che nel Perù v’ è una radice dei genere 
tuberofo, chiamata Papas , di cui fanno ufo que popoli 
in vece di pane (/,)> la quale fi genera nella terra; che
qne-
(a) Chiamarli! tuberofe quelle piante, che fono rotonde, ed hanno una 
foftauza camola uniforme, come il tartufo, ed altre .
(b) Tor.rnefort, Linneo Bauhin , VVeinmanno Geofjroi, Duhamel
(c )  Mattiniere DiSìion. Geogr- T, V ili. png. 396.
(d) Eternens d’ Agricolture Tome l i .  pag. 163.
(e) Hieronymi Cardani De veruni vantiate Lab. 7 . cap* t u .
( f  ) In Colla autem Regione Perù Papas eft tuberis genus quo prò pane ut un- 
tur,
quello dimoftra la fapienza della natura , che ali’ uni ver* 
fale ha provveduto; che fi fecca, e chiamai! ciuno , che 
molti eranfi arricchiti con quella fola m erce, che condu* 
cevano nella Provincia del Porosi ; eh’ aveva la forma 
della Caftagna , ma di gufto più foave ; e che fi mangia­
va cotta, o ridotta in farina ( a ) .
( b ) . Il P. Giufeppe Acofta dottili!mo Gefuita Spa- 
gnuolo, nato circa Tanno 15 4 0 ., Miifionario nell’ A m e­
rica pel corfo d’ anni 1 7 . ,  alferilce , che ne’ M onti alti 
del Perù , l’ aria è cosi fredda , che non permette , che 
vi fi generi nè Frumento , nè Mai^  , ( eh’ è il noilro 
Sorgoturco ) ; che in luogo di quelli grani , que’ popoli 
ufano una forra di radice , che fi chiama Papa , la qua­
le aifomiglia a’ tartufi . Raccolgono gli abitanti quelle ra­
dici , lafcianle feccare bene al Sole , e macinandole, fan­
no quello, che chiamano Cbugno , che così fi conferva 
molti giorni, e le ne fervono per pane, del quale fi fan­
no grandinimi contratti in quel Regno per le Miniere 
del Potosi. Le  mangiano inoltre cosi frelche , come al­
le ile , ed arrollite; e ne hanno d’ una lorta più dilettevo­
le ,  che fi generano in luoghi caldi ; ne fanno M ineiira, 
ed In tingoli, che chiamano L ocyo\ in fom m a, dice il P, 
A co lla , quelle radici lono il pane di tutta quella terra ;  
e quando è abbondante la raccolta Hanno allegri, perchè 
molti anni s’ annebbiano , e fi gelano nella medefima 
terra ; tanto è il freddo , e T intemperie di quella re­
gione ,
( c ) L ’ anno 1661*  ne fu mandata a donare una Caf- 
fa al Gran .Duca di Tofcana. I l R ed i, da cui il G . D u­
ca! faceva efaminare tutte le cofe più rare , che gli veni­
vano da tutte le parti della terra non n’ aveva m ai ve-
du-
( a )  Forma efl cefi anea ;  /ed Juavict goflu , editar que cotta 'vel , ut dixt 9 
in fannam redatta .
(b )  l(ìoria Naturai* , e Morale dell’ lnd'e a C. 76,
(c )  Opere di Francesco Redi T. V, p. 43.
dute, e le giudicò per Patata*. Ne fece cucinare alleile,, 
e poi tagliate in fette, infarinate , e fritte nel butirro , 
come ulano i Franceiì , e gli Spagnuoli , e dice , che 
riufcirono affai buone . Si vede nelle fue lettere quanto 
erudito , dirò così , nelle piu efquifite delicatezze era il 
palato del R edi, che viveva* in una Corte , ove regnava 
al più alto grado ogni forta di bgon guilo . Ne fece il 
R edi piantare, in alcuni de’ Giardinai del Gran Duca: per 
la qual cola io fupponendo , ch^ nella 1 olcana la colti­
vazione delle Patate foffe ftata ridotta alla iua perfezio­
ne , mentre andava raccogliendo quelle notizie , Ieri ili al 
P. Ab. fylonteiatici Inilitutore della celebre Accademia 
de’ Georgofili di Firenze, pregandolo di qualche In d u zio ­
ne , ed ecco ciò che mi fcrive in una iua gentiliffima 
Lettera de’ io . Novembre 1766 .
,, II Solarium tuberofum ejculentum di C . B. m e noto, 
„  ed io in quello corrente anno 1 ho coltivato , e mi 
,, è riufeito averne un numero fu ilici cote per ricoltivarlo 
5, un altro anno. Non mi era però noto colle circodanze 
„  accennatemi che lino nel ié>57* ne fpedita una
„  Caffa alSereniffimo Gran Duca di Tofcana, fapeva pe- 
,, rò per mezzo del Prodromo del Celebre SÌ£* Dott. T a r­
inomi T o z z e tt i, che furono fatte venire di fuora dal 
G r a n  Duca Ferdinando Secondo ( morto l’ anno 1 6 7 0 .)  
le Batate, e ghiande delle quercie Latifolia edule , e 
„  polle nel Giardino de (empiici, ed in quello de’ Boboli : 
„  ma bifogna dire che non ne fia (lata a lunghiffimo tem- 
„  po procacciata la moltiplicazione, perchè di prefente fe 
„  ne difeorre molto in Tofcana, fe ne cercano con pre- 
’ , mura da molti noftri Cittadini per moltiplicarle.- fe ne 
„  mandano da Vallombrofa ( a ) delle belle a quella 
„  Altezza Reale , ed in fomma fi fanno rifufeitare co- 
me cola giù m orta.
E ’ ufci-
( a ) Famofa Badia di Monaci Benedettini in Tofcana fondata da S* 
Gio: Gualberto.
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i w , ™  ° a e StamPe Firenze fotro li io . Ottobre 
cieli Anno corrente un Inftruzione circa i modi d’ accre- 
i- e n l  pane col mifchiamento di alcune M an ze  vegetabili 
per premunire quegli Stati d’ Italia , che già principiano’ 
a penunare di grani, e temono la careftia. Sono reità- 
to molto forprelo, che in un Paefe cosi co lto , ed indu- 
Itriofo, com’ è la Tofcana , e per quant’ ho intefo an­
co icario di foraggi ha Hata negletta; ma coltivata fo­
ro da alcuni per cunofità , in modo però da non poter­
ne far capitale p e r i poveri nelle prefenti anguftie, come 
le ne duole l ’ Autore.
( a ) y> Fé radiche (  die’ egli ) di diverfe piante pof- 
„  fono dare un alimento fano , e foftanziofo all’ uomo , 
„  si crude che cotte in varie maniere, e poffono anche 
»  adoprarfi per moltiplicare il pane , purché fi ab- 
»  bia 1 avvertenza; di mefcolarle con farine , che ab- 
”  ciano già prefo il lievito in buona quantità , giacché 
>’ ® lle radiche non fono da per loro fole capaci di pren- 
„  derlo. E ’ una gran vergogna per l ’ Ita lia , che lafcia- 
„  tafi ammaliare uon fi fa com e, dal piacere delle mo-
de d ogni genere, non il prenda altra cura , che di 
„  applaudire, e adottare qualunque ftravagante e ridico- 
„  la moda , benché rovinofa , che fappiano inventare 
„  certe fcaltre N azioni, e non abbia poi tanta prudenza 
„  d adottare alcuni ufi favillim i, e lucrofi , di Popoli 
3, che fanno ben penfare al loro utile . La coltivazione 
3> delle Batate, o fìi Pomi di T e r ra , che da non mo!- 
?> ti luftri in qua ha fatto la felicita , e l’ opulenza di 
?» molte Provincie , meriterebbe di effere praticata con 
3> maggior ragione iu Ita lia , dove l’ irregolarità grande 
3, delle Stagioni , e la ftranezza de'Tem porali, maffime 
,3 iuda Fioritura, eGranagione, ci rovinano le campagne,
B „  e de-
(a) Pag. XXXI.
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„  e defraudano tanto fpetfo le noftre fperanze. Le Batate, 
o Pomi di T e rra , ed altre fimili radiche, propagando 
la loro fpecie co’ Germi Tuberofi fotto terra , hanno
,, poco da temere fe le Meteore danneggiano i loro
„  Iteli, e la loro fruttificaziooe fopra a terra , e perciò 
„  farebbero in Italia un facile, preziofo , e ficuro fuf- 
„  fidio, per fupplire alla mancanza delle G ranella, e de 
,, Frutti , che tanto fpeifo per una caufa, o per un al- 
„  tra ci mancano . A l prefente in Italia fono tante po* 
„  che le Batate coltivate d’ alcuni curiofi , che non fe
,, ne può far capitale per i poveri / laonde e fuperfluo
„  l ’ infegnar loro la maniera di fervirfene per panizzare . 
5, Se adunque uno aveife R ap e , Ram olacci, Pafiinache, 
„  Raperonzoli, Scorzonere, Barbe Bietole , e fintili , 
,, d’ avanzo per mangiarle cotte, e condizionate in varie 
„  maniere, potrebbe tagliarle in pezzuoli, o tritarle col- 
„  le Falci colle quali fi fega lo Strame per i Manzi , 
,, indi feccarle in Forno, o al Tram ontano, e nell In* 
,, verno peitarle fine, o macinarle , per unirle a Farine 
„  che co’ loro fapori leghino bene con quelli delia poi- 
„  vere di effe radiche.* anche frefche, Iellate, bene fpol- 
,, pite, e fatte paffare per (traccio, o panno rado, poffo- 
,, no impiegarti per impattate il Pane.
( ¿ )  I  Francefi le chiam ano, come accennai, Pomi di 
terra , ma vengono pure chiamate Batate , Tartufi 
bianchi, Tartufi roffi . Anche il Furettiere le chiama 
Pomi di terra , o Patate . Potata* le chiamano g l ’ in- 
glefi , e gl’ Irlandefi , che ne fanno un grandiffimo ufo . 
Nella Virginia fi conofcono fotto il nome di Openancb , 
ed a Quito Provincia del Perù , donde fono (tate porta­
te in tfpagna , e quindi fparfe per 1’ Europa , fotto 
quello di Papas . I  Polacchi le nominano Ja b tfa  Ziem-
ma ,
( a ) Enciclopedie, oh DiElionatrc Rat fovee é T. I I I . Pag. 4.
me , e gli Allemani Erdapfel. Si coltivano per tutta la 
Francia, ma principalmente in Lorena , Alfazia , nei 
Lionefe Vivarefe , e Delfinato.
Il Popolo di que’ Paefi , e foprattutto gli Agricol­
tori fi fervono pel nutrimento loro il più ordinario delle 
Patate , una buona parte deli’ Anno : le fanno cu­
cinare nell acqua , nel forno , fotto la cenere , pre­
parano molti manicaretti groflolani , e catnpeflri : le 
perfone un poco comode le condifcono col butirro , 
le mangiano con la carne, ne fanno delle fritelle.
L  Conte M . Mnifzech ha prefentata alla Società E co­
nomica di Berna una diffuia Memoria fopra le* Patate , 
ed il loro ufo . Io non farò che tradur le cole più ef- 
fenziali, ma non voglio ommettere una parola del fuo
( aJ ri V o i, o Signori (die’ eg li) ho io imparato 
5, a conofcere il merito delle cognizioni , che contri- 
buifeono più direttamente al bene della Patria , ed a 
» quello dell’ umanità . In coteile voflre affemblee alle 
„  quali la voftra benignità m’ ha ammeifo , io ho pre- 
„  io il guuo per ciò eh e veramente buono , pereti’ egli 
ri è generalmente utile . Io vi devo un tributo di rico- 
„  nofeenza ; aggradite, Signori , vi prego, quello fag- 
v 8*^ ^on (ietta, bontà che voi m avete teftimoniata , 
„  illuminandomi nelle voflre conferenze , e col mezzo 
delle voflre fcritture.
n S9 ingannerebbe chi cercaffe in quefla Memoria cofe 
» intieramente ignorate: il foggetto eh’ io tratto e co- 
mune, ma intereffante ; i principi ch’ io indico lo fo- 
no altresì ; ma effi fono d’ ordinario negletti ’ e 
V fe |e manipolazioni eh’ io propongo fono efegni- 
» te in diverti luoghi , non fono però egualmen-
B  2 te
(a.) Mémoires Ó* Or>[er varions ds Berne Annes 1764. feconäe P as rie„ pag.-j..
X 12 X , ,
„  te efeguite dappertutto . I l mio fine è d’ afficura*
5, rarmi col mezzo del voftro giudizio fino a qual pun- 
»  to abbia iàputo profittare de* voftri lumi , o almeno 
„  di moftrarvi il defiderio eh5 io avrei d’ imitarvi ne1 
,, voftri lodevoli diiègni . H o veduto , efaminato , e 
>, paragonato ciò che fi pratica di migliore in diverfe 
contrade fopra le Patate , fopra la loro coltura , ed 
„  i loro ufi ;  ed ho creduto , che riunendo i migliori 
„  metodi per profittare d’ una pianta si utile io ren- 
„  derei qualche fervigio al Pubblico •
E g li diftingue dalle Patate li Topinambou*. , o peri 
di terra . L ’ una . e 1* altra fono piante tuberofe , 
ma efle fono differenti rifpetto al loro gambo , a’ loro 
fiori 3 alle loro foglie , ed alla loro figura . Il gam­
bo de’ peri di terra è groffo , legnofo , diritto , ed 
alto da fei fino a dieci piedi , e quello delle Patate è 
molle 3 e fleifibile ; s’ alza due o tre piedi nel fuo 
vigore y e ila colcato in terra nell’ autunno . L i  To- 
ptnamboux portano de’ fiori gialli radiati come il Gira- 
fole , quelli delle Patate fono bianchi , o grrs de 
lìn ( a ) fecondo la fpecie , ma tutti fono a guifa di 
campanella . Le  fementi che fuccedono a’ fiori di que­
lle due piante non fono impiegate per propagarle; egli è 
più comodo di piantare i tubercoli.
L e  foglie de’ Tophiamboux fortono dal gambo .* effe 
fono lunghe, larghe, appuntate , tagliate profondamen­
t e ;  quelle delle Patate fono cam ole, flofcie, d’ un verde 
bianca firo .
Finalmente i tubercoli del Topinambou fono inegua­
li , nodofi , roffeggianti al di fuori , bianchiffimi al 
di dentro, fragili, d’ un gufto dolce , ed aggradevole ,
che
(a) Colore di rotto chiaro che inclina al Cremefino : il Richelet I© 
chiama Albo • RuLrum ,
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che s’ approifima, quando fono cotti, a quello del carcio­
fo , onde alcune perfone 1’ appellano carciofo d’ In­
dia . Giovanni Bauhin parlando di quella pianta la no» 
mina Heliantbennum lnd'tcum tuberofum , ed il Tour- 
nefort la mette rra quelle della fpecie che chiamafi co­
rona folis , con quelle parola ! enrona folti parvo pa­
re , tuberefa radice. Il Semery le da tutti e due quelli 
nomi . I  tubercoli delle Patate hanno una Pelle Cottile, 
lifeia , dolce ; 1  fono farinofi , ed il loro gullo s’ ^ap* 
proflima a quello della Callagna.
Le Patate fono utiliffime per gii uomini , per gli 
animali , e per le terre . Quello alimento ha il 
vantaggio , che può edere mangiato in moltiiTime ma­
niere . G li Olandefi le fanno bollire con un poco di 
Cale , e per V ordinario le mangiano col butirro frefeo, 
o col butirro fciolto Colo , o mefehiato con la Mollar- 
da ( a ) . Talvolta dopo di averle fatte bollire le ta­
gliano in fette , e le fanno friggere con delle cipolle . 
G l ’ Irlandefi , che ne fanno un grande ufo , ficcome i 
Polacchi in certe contrade del loro Paefe , le fanno cu­
cinare con carne di Bue , o di M ontone , o con lar­
do : elfi le mangiano altresì , o fciolte nel latte , o 
arrollite Copra le bragie, e le mangiano col butirro fre­
feo; alcuni le mettono in luogo di pane nel latte fred­
do ; le preparano ancora col vino , come il pefee , le 
mangiano condite come 1’ infalata , e ne fanno delle 
affai buone torte . Nelle Offervazioni Economiche di 
Hemmethal ( b ) cosi fcrivono „  Le Patate , o Pomi
„  di
(a) Non è quella già la Moftarda Veneziana, comporta di mele, di ce­
dri di Barbaria, ed altre frutta, e di fenape, ma è la fenape fola porta 
in infufione nell1 aceto.
(b) Hemmethal è un picciolo Bailaggio degli Svizzeri nel Cantone di 
Schaffoufe • Mémoires &  Oh ¡ovations de ìa Société O economique de eterne An- 
ntè 1762. Seconde Partie, Pag. ip2.
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di terra fono diventati un nutrimento cosi comune m  
„  quello paefe , che gli abitanti non comprendono pun- 
to , come i loro antenati abbiano potuto vivere fenza 
quello prodotto. u Può darfi che abbiano un giorno a.
dire lo fteflo i, noilri Friu lan i.
G li Abitanti d’ pr emono le Patate in un 
Vaio cilindrico , che ha il fondo di ferro coperto di 
ilagno , cioè di latrò , tutto perforato ; padano la pa­
lla delle Patate per que’ fori , e prende la figura delle 
noiire palle dette B ìg o li , e da’ Napoletani Maccheroni ; 
leccano quelle pafte ,  e le confervano anni intieri , le  
cucinano col latte, e ne fanno una vivanda, che ilim a- 
no quanto il rifo , e F avena pillata .
M r. Mnifzech ci da precifamente due metodi per fare 
il pane di Patate . Il primo coniiile nel ridurle primie­
ramente in farina . Si tagliano adunque in piccioli pez­
zi , i quali fi leccano nel forno ribaldato moderatamen­
te ; indi fi fanno macinare . D i quella farina mefchia- 
ta con una quarta parte di farina d’ ogni Torta di grano, 
fi fa palla , come fuol farfi di qualunque altra farina , 
e ferve a fare un buon pane : il quale riufcirò miglio­
re fe prima di tagliare le Patate fi leverò ad eiTe la pel­
le ; diventerò poi tanto più perfetto quanto maggiore 
quantità di grano con elfo s unifica.
Il fecondo metodo è quello . Si prendono due eguali 
porzioni di farina di grano , e di Patate cotte, pelate , 
fchiaeciate, e tritate ;  s* impalla tutto infieme con F  
acqua , e manipolazione ne ce ila ria , e fe ne fa un otti­
mo pane.
Si fa ancora con fe Patate un’ altra fpecie di farina 
più eccellente in quella maniera . Si lavano diligentemen­
te , e molte volte le Patate finché rellano perfettamen­
te monde ; fi tagliano in fette , e fi mettono fotto la 
mola , dopo averle nuovamente bene purgate ;  quan­
do fono ridotte in poltiglia'; fi getta quella in un ti­
no pieno la meta d’ acqua frefca , e lì mefcola forte­
mente .
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mente . Quella agitazione fiacca la farina , che a ca- 
gion del fuo pefo va nel fondo: fi laieia perciò tutto in 
ripofo , poi fi fa pafTare per un vaglio dì vinchi , in 
cui reflano i gufci , e le parti più grolle che galeggia- 
no : fi comprimono con le mani quelli rifiuti , e (goc­
ciolati che fono il mettono da parte per iervirfene, come 
appreifo diremo . Si prende poi un vaglio di crini , 
che fi ripone fopra il tino , come s’ è fatto deli’ altro 
di vinchi > e quando il tutto farà ben ripofato fi fa paf- 
fare in un vafo per uno fpinello ( che dev’ eifer confic­
cato per lo meno un pollice al difopra del fondo ì ,  tut­
ta la materia liquida del tino , la quale rigettai nei 
tino mede fimo a traverfo di quello nuovo vaglio: in dif- 
iì comprime con le mani ciò che reila , fi mette da 
parte in una tinella in cui li lava con nuova acqua fre- 
fca per cavarne la farina , che v’ è ri mafia . Quando 
l’ acqua del tino fara ripofata iì vuota per inclinazione , 
e reilerà nel fondo un fedimento , che contiene la fa­
rina , che fi cerca . Ritrovafi quella tuttavia mefchia- 
ta di parti groffe , ma lavandola nuovamente fi rende 
ancor quella bella , e pura quanto può defiderarfi ; A  
quell’ effetto fi veria fopra quello fedimento della nuova 
acqua chiara , e frefca , fi muove tutto fortemente , il 
lafcia nuovamente in ripofo , 'e fi vuota nell’ acqua ; e 
replicando quattro , o cinque volte quelle operazioni s* 
ha una farina, che per la bianchezza ,  e finezza potrà 
competere col fiore della farina di frumento.
Si fecca quella farina con tutta, la facilità, fendendo­
la  ^fopra de’ panni l in i. Quanto più invecchia , tanto 
migliore diventa, e fi può confervarla per lo fpazio di 
fette , e di otto anni .
Hi qneila farina fi fanno delle palle d* ellrema delica­
tezza, del pane , d’ ogni forta di pallicci, dell’ amido ,
e della polvere pe’ capelli.
Per fare della pottiglia , o polenta fe ne verfa la ne- 
cefsaria porzione a poco a poco nei latte , quando bol­
le ,
le e fi mefchia continuamente , fino a tanto che la 
farina abbia prefa la confidenza ricercata. Senza cosi fat­
ta diligenza ella fi ferma in grumi , e cola in fondo . 
Per altro ne occorre una quarta parte di meno delia 
più bella farina di frumento. Quando è cotta vi fi get­
ta fopra della canella ; e fi prepara anco con le uova ,
come il crema. . . . .
Per farne del pane, fi mette un eguale quantità di
farina di frumento, o di qualunque altro grano, e fi pre­
para fecondo l’ arte.
Si può fare anche diverfe altre Torta di pane e le ne 
vede tutto il dettaglio nella Memoria di M r; Gtanda- 
niello T iz io ,  Professore di Mattematiche a W item b erg , 
nella Raccolta H ’ Hannover dall’ anno 1^ 5 8 . a c. 9 1 3 .  
e ne tratta altresì un Autore anonimo a c. 1 1 2 3 .
Volendo fare Am ido, quando fi cava dal tino fi ripo­
ne in un fiacco fopra di cui fi tiene un pefo confiderabi- 
le durante ventiquattr’ ore . In quella fituazione prende 
una grande confidenza, ed a (Irati: fe ne fanno ahcià 
de’pezzetti; fi lafciano feccare , e quell’ é l'am ido. Q ue­
lli pezzi meifi nell’ acqua al fuoco fi (temprano, e fi 
cucinano, com’è (lato detto della Polenta, e fe ne fa la 
c o l l a .  Afserifce il N . A ., che da teiìimonj oculari tu ai- 
ficurato, che quella colla rende i panni, lini più bianchi 
più faldi, più lifci , che non fa la colla ordinaria ; elsa 
può fervire in tutte le manifatture in cui s impie­
ga 1’ amido , nelle biancherie ,  -nelle fabbriche d In ­
diane , ec. . r i
Polverizzando quelli pezzi in un mortajo , e paisando-
li per un vaglio di feta, li fa della polvere pe capelli , 
ma efsendo elsa lecca; e pefante non ìllù cosi bene co­
me la polvere d’ amido : intanto egli e certo che fi po­
trebbe mefchiarla. Si calcola che una miiura colma di 
Berna* che pefa venti o ventidue libbre di pefo di di- 
ciafsette oncie renda quattro o cinque libbre di farina 
bianchilfima, e due o tre libbre d inferiore. T re pedone
po&ono fabbricarne, e lavarne in un giorno almeno cen­
to cinquanta libbre di fina ,  e feifanta o fettanta di pià 
inferiore qualità , purché le acque , e l i tini fieno al­
la mano , e comodi agli opera; . In fomma chi foife 
curiofo di farne una picciola prova , prenda una dozzi­
na di Patate , le lavi , le gratti , o le pelli in un 
mortajo , e manipolandole nell’ antidetta maniera ve­
drà la bellezza , ed eftrema finezza di quella fa­
rina
Palliamo ora a confiderare le altre utilità delle Pata­
te Vengono queile primieramente molto gufiate dal 
beftiame ;  e quando s’ abbia da dame a mangiare alle 
vacche ovvero a’ buoi fi peilano , o fi tagliano , e fi, 
meichiano con alquauto fale , avena , od orzo , dan­
done in difcreta quantità : e fovente , in que­
lla maniera s* ingraliano nello fpazio di due meli : an­
zi le vacche nutrite con quello modo rendono aisai più 
latte .
In diverfe parti fanno bollire le Patate per nutrire il 
beftiame ; e per poca quantità che ne impieghino fo­
no rifarciti delia fpefa , e dell’ opera . Conviene pe­
rò far ufo con moderazione di quello nutrimento per le 
vacche , le quali fono attualmenae lattanti , o che non 
devono edere ingranate ; perciocché quello nutrimento 
troppo foftanziale potrebbe col Tempo incomodare gli ani­
mali avvezzi ad un nutrimento meno iuccofo.
Può darfene a’ cavalli , ed alle pecore per rifparmia- 
re il foraggio , fpargendovi fopra ’un poco di fa le .
Per nutrire il pollame fi tagliauo m inute, e vi fi me- 
fchia un poco di grano.
Ne mangiano i porci , ma bifogna cucinarle ; e que­
llo nutrimento preparato in quella maniera gl’ ingrafsa ,  
rende la loro carue più fuccofa , e il loro lardo di m i­
glior gufto . Mangiano elfi anche i refidui frefchi delle 
Patate , dalie quali s’ è cavata la farina,  ma è meglio 
lafciarli leccare, e poi cucinarli* C Per
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Per feccare que’ rifiuti le ne fa una fpecie eli pane 
nelle forme di legno ;  dopo averle lafciate tre o quat. 
tro giorni all* aria per difsecarle un poco , fi mettono 
nel forno dappoiché s’ è cavato il pane , e vi fi laiciano 
fino a tanto che 1’ umidità fia intieramente (vaporata. 
Secondochè occorre fi rompe il pane fuddetto, fi getta nell* 
acqua calda, aggiugnendovi qualche pugno di farina ordi­
naria, ed un poco di fale. Quando quello pane è ben fec- 
co, può confervarfi un anno , e più .* le vacche ne man­
giano volentieri , ma quello pane dev’ efsere fatto , e 
feccato con diligenza . Aggiungafi che il belliame man­
gia con piacere anche il fuilo ,  e le  cime delle Pa* 
tate •
Il N . A. dice di aver letto in alcuni Autori che pe­
nando le Patate fenz’ acqua , e ponendole in una botte 
ben chiufa, fermentano, e può diffidarli un’acquavite co­
si forte , come quella de’ fru tti.
„  F inalm ente, die’ egli , la  coltura di quella pianta 
, ,  ben lungi d’ inilerilire la  terra, la rende fertile , e 
% la purga dalle femenze parafiitiche , e dalle cattive 
„  erbe, e diventa più propria a ricevere i grani . Se 
„  ne fentiranno le ragioni dalle ofservazioni che ci rella-
no a  proporre iopra la coltura d ’ una pianta cosi 
„  utile * u
L a  Patata non è già una pianta delicata . Purché s* 
abbia qualche attenzione , elsa riefee ne’ paefi freddi , 
e  ne* caldi , nelle terre leggiere ,  e nelle terre forti , 
nelle mediocri , ed anco nelle magre ; e quantunque 
le Patate preferifeano le terre leggiere , ed un poco 
fabbionofe , non fi deve dubitare , eh’ efse non pro­
ducano davvantaggio a proporzione della bontà del ter­
reno/ ma fi può piantarle con buona riufeira, nelle ter­
re in cui il grano non riefea , per efsere circondate di 
bofehi , o per efserne troppo vicine : baila che le 
acque non fi fiagnino , e non fi corrompano , nè de- 
vonfi piantare prima che il gelo fia pafsato , perciocché
temo-
temono efse egualmente il gran
le Pa- 
Se il
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freddo che P umi­
dita
Scelto che s’ è il terreno per piantare 
tate fi lavora con la zappa ,  o con 1* aratro . 
terreno è di cattiva , o mezzana qualità fi fanno due 
lavori r  uno prima dell’ inverno , e 1 ’ altro dopo 
che il gelo farà fciolto .. Nell’ Aprile ,  o Maggio fi 
fanno , con un inftrumento chiamato fojjvìr à mote  ^
de’ buchi ben livellati della profondità d’ otto o dieci 
pollici in diftanza di due , o tre piedi : in ciafcun bu­
co fi mette un poco di letame , e fopra di efso due o 
tre Patate , fe fono picei ole , e fe fon groise altrettan­
ti pezzi tagliati tra gli occhi , avvertendo di non dan­
neggiarli . Poiché quelli fono i  loro germ i, da cui for­
ticce la pianta ; e finalmente fi cuoprono di tre o quat­
tro pollici di terra.
Verfo la fine di Giugno , (e forfè prima ,  per else- 
re il noftro Clim a più caldo di quello in  cui vive l ’ A u ­
tore ) allorché le piante hanno quattro o cinque fo­
glie , fi farchiano per ifradicare le cattive erbe , e fi 
alza intorno ad efse la terra per raddrizzare il furto, co­
me fi fa del Sorgoturco : il che noi chiamiamo redrar ,  
cioè raddrizzare . Bifogna però aver attenzione di non 
danneggiare nè le radici principali , nè le capillari, nè 
di tagliare alcuna foglia . U n Mefe dopo allorché fi 
vede che le cattive erbe ripullulano, fi deve replicare que­
lla operazione con le rtefse precauzioni.
Finalmente allorché le foglie principiano ad ingialli- 
, allora folamente bifogna tagliare , o folamente to-re
farne il gambo, e la cima .* facendolo prima fi farebbe 
danno alla pianta , ma allora giova a ll’ accrefcimento 
della Patata . Non deve perciò recar maraviglia fe una 
terra eh’ è (lata cosi bene ingranata -, mofsa , netta- 
ed efpofta in monticelli alle benigne influenzeta
dell’ aria, è propria a  ricever fubito il grano
G  2 M r.
{  n )  M*. Ifchiffeli Segretario'del Conciftoro fupremo 
V ice Prefidente del Comite , o fia Delegazione della So­
cietà Economica di Berna , fece i ’ efperienza con felice 
riufcita di coltivare le Patate lenza concime . Uno de 
fuoi antenati e fiato 1* introduttore delle Patate nelle 
terre degli Svizzeri . In un Campo di qualità medio­
cre , e fabbionofa egli ne piantò in linee difìtte dittan­
ti T una dall1 altra due piedi , e per 40. pollici di lun­
ghezza , vi fece paffare l’ aratfo tre volte durante la (la­
te con 1* intervallo di Tei fettirfiane. L ’aratro eh egli ado- 
prò fu affai leggiero, e fenza le ruote anteriori : ma fi 
può con due cavalli attaccati 1* uno avanti 1 altro forma­
re affai facilmente due folchi della profondità di circa 
cinque pollici, fenza danneggiare molto le radici.
Univerfalmente ,la gente idiota difpregia ,  e deride 
tutte le nuove invenzioni. Non altrimenti fecero gli o- 
peraj di M*. Ifchiffeli. Le  Patate germinarono lentamen­
te , e non promettevano una felice riufcita,  ma effe fi 
rimifero dopo il primo lavoro , e germogliarono dopo i  
due feguenti cosi vigorofamente, come quelle de fuoi v i­
c in i, eh’ erano fiate abbondantemente letam ate. Dopo il 
terzo lavoro ciafcuno fi ftup'i vedendo,  che 1 erba delle 
Patate di M r. IichifFeìi , che non erano fiate letamate 
era frefea, e verde; mentre quella dell’ altre era già di­
venuta gialla e quafi fecca. Anche quello prova che i  
lavori replicati rendono fertili le  terre egualmente che 
i l  letam e.
Si raccolgono le  Patate li primi di Novembre in tem­
po afeiutto , prima che il gelo incominci ; e fi conferva­
no in varie maniere ;  il N. A . infegna a  porle in muc­
chio in ferbatojo, o in -un granajo bene aieiutto , ed in
cui
(a )  M'moìret &  Ohfevvatiom de la Saetti) Otconomiquedt Berne Artrite 
ut 763, Freni, Paru t, pag, 18 j,
cui non pollano gelarli ; eifendo quefte due circotanze 
neceffarie . Anche i l  Veinmanno, unitamente al Beile- 
ro infegnano che per prefervale tutto 1* inverno convie­
ne tenerle in luogo afciutto , e caldo ,  o pure in va­
li di terra.
Quelle che fi deftinano per la tavola fi mettono in 
nn tino , ovvero in una botte, alternando una mano 
i Patate , ed una di foglie fecche ; in »queta manie­
ra fi confervano frefche , e verdi fino al mefe di Giu­
gno purché il luogo non fia troppo caldo nè umido.
In certi luoghi fanno leccare le Patate per confervar­
i e .  QuefF ufo però viene riprova» come viziofo per­
che deriva dalla fuppofizione ., che! non fi pollano 
iempre confervar verdi; il che è falfo . Non v e  per­
dona che non pofla procurarfi qualche vecchia botte , o 
gualche vecchio tino in u tile , e delle foglie Pecche ; ed è 
certo che con queta diligenza effe retano frefche da
Martmo „  fino a S. Giovanni, cioè fette, ovvero ot­
to mefi
Altri infegnano , che per confervar durante l ’ Inverno 
tutte le piante tuberofe , uno de’ migliori metodi fia
9 , °  d l :faTe un .S ™ “  buco in una terra arendfa, fituata 
in luogo fecco , difefa da ogn inondazione , e ricoprirle 
di due o tre piedi dt terra; ma queflo» modo di confer­
vane e talvolta mcommodo , perciocché non fi può ca­
varle da quello depofito durame il gelo , quando il deoo-
non fia in luogo coperto. P
Vi fono due fpecie di fatate ,  primaticcie , e tardi- 
Ve •> , che nel Doltro d'aletto chiamiamo ptomediis
z ter od " u s .. Le primaticcie hanno la pelle bianca , ò 
§>alla , tono più rotonde , ed hanno più delicatezza , 
ma producono meno ; le tardive fono rofle , fono le 
piu comuni , e di maggior rendita. Tutte fi coltivano., 
li raccolgono , e fi .confervano nella lìdia maniera ; con 
quella differenza fola , ¿he le primaticcie fi piantano , e 
ii raccolgono .*rima^
j£ra
E ra  ben da crederi! ;  che il celebre Sig. Duhamel 
antefignano de moderni benemeriti Autori d’ agricoltura 
non avrebbe ommelfo di trattare della Patata . Gioverà 
pertanto ch’ io riferifca e la defcrizione da lui fatta , e 
la coltivazione da elfo infegnata ( a )• Quella pianta 
germoglia alcuni tronchi di due, o tre piedi d altezza , 
groflì come un dito , angolari , alquanto pelofi , che 
inclinano da una parte, o dall’ altra , e fi dividono in 
alcuni rami , che partono dalle afcelle delle foglie, che 
fono congiunte , e compoite d alcuni follicoli d inegua­
le grandezza.
A ll ’ eftremìtà di quelli rami , eh’ è d’ un verde 
feuro , efeono dalle afcelle delle foglie , de mazzetti 
di fiori formati d’ un calice , eh’ è divifo in cinque 
parti , e d’ una petala che rapprefenta una della di co­
lore di gris de Un. ! Le (lamine gialle , riunite nei cen­
tro formano una ipecie di bottone ;  il piftillo fi cangia 
in una grolfa bacca cam ola, che maturandoli diventa gial­
la , e contiene- molte fementi , Si formano nella 
terra verlò il fuo piede trenta o quaranta Patate^ .* fo’ 
pra la fuperficie di quelle fi vedono de buchi, da quali 
efeono i fu fii, e le radici capillari , che nutrifeono la 
pianta, e danno la nafeita alle nuove Patate.
G l ’ Irlandefi Unno tanto cafo di quella pianta , la 
quale chiamano Potatos , che non rifparmiano alcuna 
cura per procurarne in abbondanza.
La coltivazione degl’ Irlanciefi e quella. Lavorano, ed 
erpicano la terra * e fatti in ella de buchi d un piede 
di profondità , e due di larghezza ,  lontani uno dall’ al­
tro tre p ied i, gli riempiono di letame , che calcano 
bene.* fopra quello letame pongono una Patata per bu­
co , e la ricoprono con la ilefla terra che hanno cava­
to ♦
(a) Elemew (Pagricolture, Tome U, pag, 160,
tù . Secondochè le Patate s’ alzano , v i unifcono il 
reiio della terra , eh’ è all’ intorno ; il che fanno due 
volte : avendo attenzione di non Eradicare le pian­
te , che fi piegano verfo la terra . r
Con quella precauzione talvolta una fola Patata ne 
produce fino 800., e 900. Qui veramente io dubito che 
nella ilampa fia corfo un errore, e che liavi un zero di 
piu : ma quand anche fotfero 80. , ovvero 90. fareb­
bero affai , mentre il Veinmanno dice , che ai più ne 
producono 4 0 ., ovvero 50. Siccome però , fegue ad of- 
fervare M. D. , quello metodo confuma affai letame , 
non può effere vantaggiofo fe non inelle vicinanze delle 
gran C itta .
Quantunque FIrlanda fia unpaefede’più fertili in grani, 
ed abbia copia grande di buoi, e pecore, anzi con la coltiva­
zione de lin i, e con le manifatture delle tele s’ arricchifca 
da alcuni anni; non v e  però nazione in Europa che coltivi, 
ed abbia più cura delle Parate quanto gl’ Irlandefi • il che 
può conofcerfi da quello, che l’anno i 7 <55. effet.do’ riulcita 
lcarfa la raccolta delle Patate temettero che non proiben­
ti il tralporto, e la difìillazione de’ grani perilTero di fà- 
me quaranta mila perfone. ( a )
Quella è , dice M . D . ,  la coltivazione ordinaria di aue. 
ira pianta . 1
Non
(a) „Nouvelles extraordinaires de Divers Endroits *4,Décembre 175? 
jj num, 103. * '
„  Dublin le 27. Novembre ,
„  Comme les Patates ont mal reuiÏÏ enpluiieurs endroits du Royaume. 
„  on a tout heu de craindre une disette generale, filon ne d fend mceiTal
TXP°ifiratI0j  ^eSr gi a.lns » & la diftillation fi pernicieufe par elle „  mtme, la cherte deia fe fait fentir. Que ne fera-ce pas après le Noël?
fL / V æÎ  pourvoit PromPtement il n y a qu’ à penfer a former un 
”  D J , ! !  M ian t P°ur *°- mille cercevols, au moins pour enterrer les 
j, pauvres, qui ne fauroient manquer de périr de mifere, &  de faim.“
/
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Non parlo , die egli , delia natura del terreno, per­
chè quella pianta s’ accomoda molto bene ad ogni forte 
di terra ;  con quella differenza fid a m e n te ch e  le produ- 
duzioni faranno proporzionate alla buona o  cattiva qua­
lità del terreno,
Verfo il fine di Febbraio, o circa il principio di Mar­
zo diligentemente lavorafi il campo deilinato a quella^ 
coltivazione , poi fi fanno in tutta la fua eflentìone de 
canaletti di cinque o fei piedi di larghezza, fi regola la 
fua profondità fopra quella del fuoloj onde fi fanno piu 
profondi nelle terre che hanno più fondo . Si mette in 
quelli canaletti il letame deilinato j il quale ¡eii vendo 
di ajuto alle Patate, migliora nello fteffo tempo il fon­
do pel frumento,  che fi potrà feminare dopo la raccolta
delle Patate .
Si fpargono le picciole Patate tutte intiere nel cana­
letto lontane due piedi 1’ una dall altra ;  ^ le grolle fi ta­
gliano in fette , mentre baita che ogn* una di quelle 
jabbia uno o due occhi , che fono appunto i iuoi ger­
mi . Nelle terre di poco fondo fi piantano in maggiore 
diitanza , affinchè pollano pili eilendere le ìadici nella
terra che le circonda. .
Si ricuoprono fubito le Patate* ed il letame con a 
terra cavata da canaletti. Allorché i tronchi fono alzati 
cinque o fei pollici fi fcava la terra eh’ è tra le due file 
per circondare i detti tronchi , e quando iono  ^ arrivati 
alli dodici ovvero quindici pollici d altezza fi ricalzano- 
nuovamente di terra , come fi fa del noitro Sorgoturco ; 
avendo attenzione di non coprire i fuiti che fi piegano .* 
e quanto più il campo ha di fondo , o piu di terra^ ri­
trovali per fare le dette operazioni, tanto maggiore e la
Quando le Patate fono arrivate a m aturità, il che fi 
conoice quando i tronchi principiano a perire , fi rove- 
feia con un ferro uncinato la terra , che le ricopre ,  ^ e
fi raccolgono con diligenza cosi le groife , com e% le pio­
emie ;
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ciole; perciocché le ne reftaifero alcune, ripullulerebbero, 
« pregiudicherebbero la terra come l’ erbe nocive.
Quefta pianta non rende iterile la terra deftinata per 
f-minare il frum ento; anzi al contrario il lavoro ch’ efige 
la fua ¿coltivazione, ed i letami che in quefta s’impiegano, 
difpongono mirabilmente la ftefla terra a dare una buona 
raccolta.
Alcuni per rifparmiare il lavo ro , che fi deve fare poi­
ché fono (fate raccolte le Patate , fpargono il frumento 
fui campo prima di (frapparle . In quefta maniera fi ri­
trova ia temente abbaftanza fotterrata, ma fuccede altre­
sì , che il grano e quafi iàmpre inegualmente fparfo'. Sa­
ra pertanto miglior configlio leminare fecondo il meto­
do ordinario dappoiché il campo farà (fato ben lavorato, 
e fpianato .
S i può ancora compendiare la coltivazione delle Pata­
te in quefta guifa. Poiché fi è letam ata, e lavorata la 
terra tre volte , fi formeranno i canaletti con 1’ aratro 
fteifo , facendo de profondi fo lch i, e pattando due volte 
1 a? trX  ,n “ afcun folco • fi metteranno le Patate ad un 
Piede dt M a n za  di ciafcun folco, e fi ricopriranno con 
la  mano gettando un poco di terra da’ lati . Quando li 
tronchi faranno alzati fei o fette pollici, fi riempirà il 
folco con 1 aratro che fi farà pàifare a diritta, ed a fini- 
itra: il che fervirà a ricalzare di terra le Patate la pri­
ma volta . Dopo quattro o fei (ettimane fi fenderà ^ e 
fi fminuzzerà più che fi può la terra reftata nella fòm- 
mita del folco, per riempiere i folchi fatti la prima vo l­
ta ; e finalmente fi rovefcierà la terra fui piede delle Pa­
tate. Se le terre fono fabbionofe, e leggiere fi farà que­
llo lavoro in un campo in tre ovvero quattri o re , e con
„  Quefte radici, dice M. D . ,  fono d’ una rendita for- 
„  prendente per nutrire , ed ingranare gli animali che
„  le mangiano crude, ma per Tufo della tavola fono pih 
»  lane cotte. r
D )> Io
X 20 x . . . . .
„  Io cforto (feguegli a dire) gli agricoltori a non ne-
gligere la coltivazione di quella pianta , la quale o;* 
„  trechè utiliiTìma riefce per ogni fpecie di beilia- 
5> m e , è ancora d’ un grande ioccorfo negli anni di ca- 
„  reilia pel nutrimento degli uomini . Quando ci fia- 
„  mo avvezzati a quello nutrimento , elfo piace al gu- 
„  ilo tanto almeno quanto le rape , e foprattutto fé fi 
„  fanno cucinar le Parai e con un poco di lardo falato . 
„  Reca maraviglia il confumo che fe ne fa nell’Ifole la* 
,, g le fi, ed anco in molte Provincie della Francia . Se 
„  ne può fare una farina bianchiifima, la quale tnefchìa* 
,, ta con quella di frumento fa buonilfimo pane; ed io 
} ho mangiato dei pane in cui non era entrata altra fa- 
„  rina di frumento ;  che quanta è neceifaria perchè la 
„  palla lie v it i.
Furono per lungo tempo non folo neglette, ma mol­
to fofpette le Patate per tutta l’ Europa; ciò che per 
mia opinione può aver impreifa negli uomini quella fi- 
nillra prevenzione fi è , che tra le molte fpecie di Sola­
rli , ve ne fono alcuni di perniciofì, ed anco di venefì­
ci . Il Mattioli ne annovera di quattordici fpecie ( * ) ,  
tra le quali ve ne fono alcune , di cui ciafcun può ci­
bari!; come il Solano Ortolano , ovvero degli orti , 1’ 
Alicacabo che s’ adopra della medicina , ma non ne1 c i­
b i ;  il Sonnifero eh’ è più piacevole .dell’ Oppio per far 
dormire.
11 Solano Furiofo, che preparato in certa maniera ? 
ed in certa dofe rapprefenta alla fanrafia immagini gio­
conde , fe ne venga duplicata la dofe fa ilare in eilalì 
tre giorni ;  e fe venga accrefciuta , ammazza. Quello 
chiamato Bella Donna ha le ileife qualità del Solano 
Furiofo ; il fuo frutto fa diventar chi ne mangia come 
pazzo , furiofo , e fimile agli fpiritati , e talvolta fa 
perder la vita , facendo dormire fipo alla morte . Va-
(a) Difcorfì (iti Mattioli, pty 1114..
rie altre ftrane , e pernìciofe facoltà fi ritrovano ne* Sa­
tani , come può vederi! nei Mattioli , a cui non era 
arrivata la notizia del Solano Peruano, o della Patata ; 
benché il Cardano avelie pubblicata la Tua opera undici 
anni prima di quello, e benché la fcoperra fotte tanto 
interettante, ed appartenente più al M attio li, che al Car­
dano Medico ancor elio.
N on è adunque m araviglia, che la Patata abbia do­
vuto penar tanto a metterli in credito appretto gli Euro­
pei . Per levare però ogni minimo dubbio ,  che potette 
reftare contro la qualità falubre delle Patate , produrrò 
gli attesati de5 più eccellenti Medici noti, e che fono in 
riputazione pretto tutta 1’ Europa*
Sar'a il primo il celebre Francefco Redi , il quale 
ognuno fa quanto eccellente Empirico lìa (lato. „  Han- 
„  no , die’ egli (*?),, le Patate nome dT e fiere un poco 
„  ventofe ; a me però non è parino ch’ abbiano quello 
,, difetto ; ma può eflére che lo abbiano, fe fieno man- 
„  giate loverchiamente *
l i  Signor Gecffroi celebre Medico Parigino ci atti- 
cura , che quella fola fpecie di Solani può prenderli 
internamente lenza nettuni paura * infegna la maniera 
di cucinarli, e condirli ;  non ritrova in etti altra mala 
qualità , fuor quella d efiere flatuoio , e però crede che 
non abbiano d’ aftenerfene fe non gli ftomachi male af­
fetti. (b)
D  2 „  D o-
(a )  Op. T . II.
( b) Solarti* n Tubetofum feu papas & cr Hac fola Solani fpecies internr  ab[-> 
que uib meta ujupavr p tejí »
A nobis eadem p qua tuberà rationr ufutpatur / radix quoque h/ec fub einen bus' 
decoqwtur y tunic* de>n ablata y ptpere ad majorent grati am &  ß mul um condì- 
tur \ optimum Juppeditat ad inflar paßinac<*. ac caßanea alimentum ; non nihil ta- 
m n lutulenti habet, idtoque ßomachts malt ajjM it ctbibend<t Geoffroy Tojuv-
II. Par. II. Pag. 260.
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,, Dopo refperienza di tutte le N azion i, (d ice il Co: 
„  Mnifzech) non fi deve temere d’ingannarfi y affìcurando, 
„  che le Patate fono faniifime. Non ignoro che di tempo 
„  in tempo s’è cercato di diffamarle, accufandole che ren- 
„  dono ftupidi quelli , che con effe fi nutrirono ,  e 
, ,  che caufano ad elfi delle malattie faflidiofe ; ma s’ in- 
„  gannano , Non v’ è che 1’ eccedo , come fuccede ai- 
,, le migliori cofe ,  che poflfa alterare la fanith . Un 
villano che fi nutriffe tutto l ’ anno di 'fole Patate 
>, ne iarebbe fenza dubbio in fine incommodato: ma non 
„  farebbe forfè lo fteffo fe quei!’ uomo viveffe unicamente 
5, di carne , di pefce, o d’ ogn’ altra fpecie d’ alimento eh’ 
,, egli fofse ? la diverfita de’ cibi regolati dalla ragione 
„  contribuifce alla buona digeftione , ed al nutrimento , 
„  e con ciò alla fan ità.“
LiSigg.Veinm anno, e Beilero, queiliFifico, quegli com- 
pofitore di Farmacopola, nella loro celebre, e magnifica 
opera {a) fanno fede della falubrita delle Patate, e ad efse 
attribuirono più fpeciofe facolta . E  Virginia primutn in 
A n g li a m 5 Galliam o &  alias Regiones adlata efl ; ibi d i- 
citur Openanch; inde prò pane utuntur, &  dicunt Ghun- 
no , imo viridem , vel cottum v e l ajfatum manducant 
nofìrates Tuberum , modo fu b  cineribus afsant , &  cu- 
tìcula ablata cum pipere comedunt ad venerem excitandaw, 
femen augendum . Alti &  tabidas utiles volunt , cum 
bonum limentum prabeant. Non tninus quam paflinacce , 
&  caflanea alunt, &  flatulenta fu n t.
Il James afserifee ( b ) , che in Inghiherra non fi 
adoprano giammai nelle botteghe degli fpeziali, ma folo 
da’ cuochi.
U n ’ attenzione folenne ne abbiamo nella grande, e fa­
ro ofifi
(a.) Pbytantbofa Icovograpbia R.itìsbonx M D CCXXXVII.
(b) Dizionario Umveriaie di Medicina Tomo III,. a c. 640.
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mofìfiìma Enciclopedia (a ) con quefte parole.,, L a  Patata 
„  fomminiftra un alimento abbondante ed afsai Jaiutare 
„  agli uomini i quali non domandano che di foftentarfi. 
„  S i rtmprovera con ragione alla Patata d’ efscre ven- 
, ,  to fa .u
Quindi annotto P Autore di fentire tutti intuonare 
quella ventofita, unica eccezione delle Patate, efclama ;  
„  ma che fono poi quefte ventofttà negli organi vigoroft 
, ,  de’ v illan i, e degli operaj? u
I  Franceft gli Spagnuoli gl’ Inglefì, e gli Olandefi por­
tano Tempre grandi provigioni di Patate nelle loro lun­
ghe navigazioni , e ne fanno un grande ufo ; mentr 
effendo cibo frefco , ed uno de’ prefervativi contro lo 
fcorbuto , flagello de’ Naviganti , non fono meno utili 
per gli eferciti terreftri , come lo attefta un Ufficiale 
Svizzero eh’ è ai fervizio della Francia, il quale ha tra­
dotto dall’ Alemanno nel Francefe un Opera molto inftrut* 
t iv a , di cui apprefso parleremo, {b )
,, L i  pomi di terra ( die’ egli )  ovvero le Patate fo- 
,, no uno de’ più ricchi prefenti , che ci abbia fatti 1’ 
„  America ;  effi fomminiftrano all’ abitante della Cam- 
, ,  pagna un nutrimento egualmente aggradevole , Fano , 
,, e nutritivo , ed i loro effetti fono favorevoli alla po* 
„  poladone . V ’ è una gran parte della Lorena Ale- 
„  mana, che ne fa il fuo ordinario nutrimento.* i villaggi 
„  di quella Contrada fono popolati di giovani grandi, ben 
„  fa tti, e della più robufta compleffione. Io  ho vedu- 
„  te pochiffime malattie fra’ foldati , (allorché poteva* 
„  no mettere fovente delle Patate nelle loro pignat- 
» te. w
Gioverà ch’io qui fciolga un obbiezione che può venir­
mi fatta principalmente da’ miei Com patrioti, la quale
po*
(a) Enciclopedie ou DiSìionaire R aijonh , Tom, III, Pag» 4*
(b) Le Socrate Ruftique a c. 107*
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potrebbe forfe impedire , o ritardare la coltivazione uni- 
verfale delle Patate. Diranno forfè adunque ; Se riefcono 
in tanti Paeii Oltramontani , in climi , e terre di- 
verfe dalle noftre, non fiamo però ficuri y che riefcano 
tra noi , che non abbiamo concim i, nè terre , nè ope­
ra] fuperflui per impiegare in efperimeuti . Per ifciógliere 
l’obbiezione principale ho P argomento il piu convincen­
te ; ed è Fesperienza.
L ’ anno paifato 17 6 5 . mi riufci d’ avere delle Patate 
Inglefi , e Scozzefi . Non potendo io coltivarle perfo- 
nalmente , ne mandai parte al Sig. Co.' Fabio Afqui- 
ni Secretano dell’ Accademia d’ Agricoltura pratica , e 
parte al Sig. Giovanni Socrate Cancelliere della C itta d’ 
Udine , V uno e 1’ altro benemeriti Accademici , e 
principali promotori degli ftudj Economici . S’ applica­
rono per tanto a piantarle , e co ltivale  , il Sig. Co: 
Afquini nella fua tenuta di Fagagna , dove le terre fi 
contano tra le più ferrili del Friuli Superiore ;  ed il 
Sig. Socrate nelle fue, polle nella V illa  di Becenico , di 
qualità mediocre piuttoilo , iabbionofe , ed afciutte ; 
ma di quell’ indole , che nel Friuli chiamaci! terre 
vive .. In entrambi le fituazioni furono occupate quat­
tro pertiche quadrate di terreno per la piantagione , e 
fè n’ impiegarono due per ie Patate di Scozia ; ed al­
trettante per quelle d’ Inghilterra . Dopo la metà d5 
Aprile furono polle (otterrà r poche Patate badarono per 
occupare in conveniente didanza 1’ indicato terreno , a 
cui prima fu dato un fempiice lavoro ; tagliarono in mi­
nuti pezzi le Patate coll’ avvertenza di far rimanere in 
ogni pezza un picciolo germoglio , di cui abbonda 
ciàlcuna Patata ;  avendone fei r otto , e pi ù,  fecondo 
la minore , o maggiore grolfezza . Tagliate così le 
Paiate , e divife in picciole porzioni r furono piantate 
quattro dira trafveriàli iòtterra , in diftanza d’ un pie­
de circa dall’ una all’ altra porzione . Spuntarono def- 
!b tutte verfo i primi di Maggio , ed alzarono il loro
fleU>
fìelo fino all’ altezza di due piedi . Non fu verfo di effe 
ufata alcuna di quelle diligenze, che nella fiate fono foliti 
porre in ufo i Popoli, che le coltivano, fia per eftirpare 
1 ’ erbe cattive , fia per farchiarle , con tuttociò molti­
plicarono effe beniffimo , e verfo il fino d’ Agoilo po- 
tean dirli mature . La  lor maturità fi defiline dall’ ina- 
ridirfi dello ttelo , che cade fopra fe fleffo , e di cui 
può fari! un ufo buoniffimo , quando in Luglio fi tagli 
ancor verde ; poiché allora fenza danno della pianta 
fommiilra un ottimo nutrimento agli armenti . Nel Set­
tembre proifimo pattato 1 7^5. fu fatta la raccolta , la 
quale riufci un poco più copiofa nella terra del Sig. So­
crate ,  che in quella del Sig. Co: Afquini ; poiché 
nella prima ne furono raccolti due pefinali ( a ) ben 
pieni , e nella feconda alquanto meno,
Con quella proporzione da un oampo di pertiche 840. 
quadrate ne farebbero ilare raccolte flaja fèffànta incir­
ca , che ben equivagliono per 1’ ufo , e nutrimento a 
2 5 . ,  o 30. flaja di grano grotto : ma molto più uber- 
tofa riufcirk la raccolta, fe fi praticheranno i lavori infe- 
gnati dal Co.- M nifzech, e da M r. Duhamel.
La prima cura de’ Signori Co: Afquini ,  e Socrate 
dopo la raccolta , fu quella di convenire il nuovo pro­
dotto in pane , e con due parti di farina di frumen­
to , e tre di Patate cotte prima in acqua per un quar­
to d’ ora , ne fecero un pane buoniffimo , Ne m an­
darono anco a me, e lo ritrovai d’ un gufto grato , e 
tale riufci a palati più delicati del mio , Prima di ri­
durle in pane , ebbero la diligenza di far levare alle 
Patate la loro fot ti le corteccia, la quale fu un ottimo patta 
per il befiiame , Alleile poi riunirono gradite a’ Cittadi-
(a) Sei pefinali fanno uno Stajo d’ Udine; e Staja cento d’ Udine fono 
in Venezia Staja ottantaquattro.
ni , ed a Villani , che le ritrovarono d* un gufto mi­
glio re , come le ritrovo ancor io , delle Gaftagne ; e lo 
lid io fu delle arroftite.
Sono foli ti la maggior parte degli uomini di re* 
filiere , e contraddire alle novità , anche quando quelle 
promettono qualche utilità , fintantoché urtino le antiche 
pratiche ; perchè fono un tacito rimprovero alla negli­
genza , o all’ ignoranza . Quelli che fono più ragione­
voli ne fanno Telarne , e ritrovandole praticabili , ed 
utili , altri le accettano , ed altri lludiano di Raffinar­
le . Appenna li vide in Udine il pane in cui entrarono 
le Patate ;  giacché mancavano quelle ( mentre infino 
ad ora non fe ne fono vedute che le prim izie) alcuni 
$ avvilirono di iollituirvi qualche altro frutto capace d’
efifer ridotto in pane : e quello che il primo fi prefentò
fu la rapa , di cui abbonda la nollra Provincia . Io 
lodo lo zelo di chi ne fu T Autore , perchè molto op­
portuno in un tempo in cui , quantunque la Divina
Provvidenza abbia conceduto ai Friuli una fufficiente rac­
colta di Sorgoturco , la fcarfezza però di frumento , e 
la penuria de’ grani negli altri Paefi hanno alzati i prez­
zi de’ grani anco nei Friuli per la qual cofa i poveri 
molto danno dovran rifentirne. Ma ie foffimo ben prov­
veduti di Patate , chi non vede che potrebbefi con que­
lle ajutare i poveri , e che .afficurata la fuffillenza di 
tutta la popolazione, fi potrebbe fuffragare T univerfale 
della Provincia con la vendita di parte dei Sorgoturco ? 
Non vorrei pertanto che per appigliarli al partito più 
facile fi dilaraffe la coltura delle rape , e fi negligeife 
quella delle Patate , che devono preferiti per tutti i ri­
guardi alle rape.
Qui non fi tratta di cercar nuova farina per formar 
pane , o di far conti per liquidare di quale fpecie di 
frutti , radici , o Temi torni più il conto di valerfi cosi 
in tempo di careftia, come in tempo d’ abbondanzi ; ma 
trattali d’ una pianta , di cui poisa cibarli cosi il ricco
come
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come il povero , cosi 1 uomo , coaie le beftie utili ali’ 
uomo . Ora tutte quelle qualità le abbiamo già ra v v ia ­
te nelle Patate . G ià fi fa , che in paefi dove non na­
fte alcuna forra di grano , nè piante cereali , o farina­
cee fi fervono di piante filveilri , di radici , di pefci ;  
e che in tempo di careilia fi fono nutriti alcuni di cibi 
li più fchifoii, e di alcuni che fanno orrore a nominarli, 
come può vederli nell opere del P.Giambattifta Segni ( a ) y 
•2 dei  ^ Sig,Saverio Manetti ( b ) ,  celebre Medico, e Botani­
co di fomma (lima,
,, Sotto il nome di pane (d ice il Sig* M anetti) s’ in* 
„  tende un cibo artefatto, fermentato, e cotto, ricavato 
„  da una Portanza farinacea, fomminiilrata da più , e di- 
,,  verfi prodotti della natura , ma particolarmente da’ ve-
getabiii, ridotta in polvere, mediante qualche artificio, 
„  im palata con una porzione di lievito , e con qualche 
„  liquido, ma più comunemente con l’ acqua.
. I l  pane eh’ è il cibo principale di tutto il popolo, e il 
condimento delle tavole de ricchi, deve non folo efiere fo- 
flanziofo per nudrire, ma falubre ancora per coniervare • 
Quando pertanto dalle Nazioni più illuminate , e più 
colte , e da’ Medici più riputati fu giudicata come fa  ^
lubre , e nutritiva la Patata anco ridotta in pane ; 
come haifi a mettere al confronto con efsa il paRe 
di rape ? Le rape fono bensì falubri , e nutritive 
quanto molte altre radici , purché , dice il P. Se­
gni , fieno nate in luogo Pecco , non umido né paludo- 
fo (c)  . Si può pertanto ne’ cafi di careilia , per fug- 
gerimento del P. S e gn i, far un pane per i poveri con 
le rape ; ma unire con fegatura fottile d’ alberi giovani, 
come fono il pero , le mele, il ciregio ; e le feorze lo ­
ro leccate nel forno, e polverizzate , pofsono unirli alla
E  gra­
i a)  Di/corfi intorno alla carefìia 3 e  f u m i .
(b) D He fp ec ie aiver/e ai frumento } e d i Pane ficcom e della panizzaziene,
(c) Pag. ijp.
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gramigna , ed al crufcheilo . IVla ls rape non pollo. 
Ìqo e (sere da fé fole ridotte in pane , eisendo cosi abbon­
danti d’ umido , che mai s’ afciugherà quanto baita. Chi 
vuole vedere quanto ila pericolofo il valerli di pane che 
abbia difetti , o vizj , legga 1 articolo fettimo del Sig, 
Manetti . Il pane di rape non li ridurrà mai in bifcot- 
to , ne li conferverà , come ho provato io , facendone 
fperienza con parte di quello mandatomi da U dine. Ora 
è cosi confacente alla falute il pane afciutto > che il P. 
Segni ( a ) offervò , che molti condannati a morte , o 
confinati in perpetue carceri ufarono folamente crofte di 
pane per finire prefto la v ita , e nondimeno per lo piu 
camparono afsai . Si vedono infatti anco nelle carceri di 
V enezia molt’ infelici condannati per "tutto il tempo del­
la lor vita , vivere molti anni fimi , ed arrivare alla 
decrepita per la necelsaria vita fobria che menano, e per 
l ’ ufo del bifcotto.
Q ui m’ è necefsario fare una digrefilone , che non fi 
allontana però dal foggetto che tratto . Quelli pertanto 
che s annojano delle digreifioni potranno laiciare di leg­
gerla. M i férmo alquanto fui bifcotto , perche ho fotto 
gli occhi alcuni pezzetti del pane mandatomi da Udine , 
il  quale fi conferva afciutto, e duro quanto il bifcotto , 
di frum ento. Sentiamo adunque dal Sig. Manetti quanto 
contribuifcc alla falute degli uomini il bifcotto.
( ¿ ) „  E ’ necefsario, che alla palla quando giuflamen- 
„  te abbia fermentato fopravvenga la cottura , la quale 
„  pone fine alla concepita fermentazione, difiìpa la mag- 
„  gior parte dell’ umido in efsa pafìa contenuto, e rende 
„  il pane leggiero , facile alla digeftione , e faporito . 
„  Quindi èy che il pane molto cotto , o ricotto y addi*
yy man­
ia ) Pag. i?p.
(b) Articolo Secondo c. 57.
,, mandato Bì[cotto fi trova il più iano d’ ogn’ altro , e 
»  il pan frefco , o malcotto il più difficile a digerirli : 
„  il pan bilcotto , o in altra maniera rilecco, efige lun- 
5, ga mafticazione , e avendo perduto tutto 1’ umido , 
» che conteneva, attrae, e afsorbilce nel manicarli una 
„  gran copia della noftra faliva , difsolvente grandiffimo 
, ,  dei cibi ; onde prefto , e facilmente li digerifce , e 
li converte in latteo finiffimo Chilo .* perciò chi ha 
„  vifcere deboli , e la digeftione difficile , o le forze 
„  del corpo efaufie faccia pure piuttofto ufo di un pane. 
„  alquanto fecco, e rico tto .u
Credo pertanto che per levare intieramente ogni mala 
qualità che potefse reftare nel pane di Patate , per else- 
re piu umide de’ grani le piante farinacee, gioverà il  bi- 
fcottarlo , ed in quella guifa potrà farfene come un 
depofito afsaì utile nelle occafioni , in cui per molte 
occorrenze pubbliche, e private fi leva l’acqua a’ molini', 
e nell’ inverno quando ì ghiacci tolgono il modo di ma­
cinare/ nelle quali occafìoni i più miferabili fi riducono 
a dure neceffità, non potendo fare fe non icarfè provvigio­
ni di farina. M i conferma in quella opinione il Sig. M a­
netti , il quale cosi fcrive. „  I l  pane che fanno co le ra- 
„  dici di quella pianta gli abitanti del Perù , e parti« 
,, colarmente a Quito , riducendole prima in farina , ta- 
„  gliandole, e feccandole e peftandole, è da effi addimanda- 
„  to G hunno, che tra le altre prerogative ha-quella di 
„  confervarfL buono per lungo tempo.“
Qpalch’ altro vantaggio hanno le Patate fopra le R a ­
pe . L a  farina delle prime quando fia ben preparata du­
ra lungo tempo , iiccome abbiamo veduto ;  ma non 
credo che lo llefso elfer polfa della farina delle rape ; fe 
pure la loro foilanza è farinacea . Quelle pattato i l  me­
le di Decembre diventano flolcie/ e fe l’ inverno è dolce 
facilmente germinano, e fi vuotano, o infracidifcono; ma 
le Patate quando fieno* cuftodita fi confervano fino alla 
Primavera
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Sono altresì perfuafo, che nell’ abbondanza del prodot­
to la Patata fuperi di molto la rapa , ficcome anco la 
fupera nella produzione delle foglie che fervono di forag­
gio al beftiame ; e finalmente mi do a credere che il 
confenfo univerfale accorderà fempre un prezzo maggiore 
alle Patate.
V i fono alcune Nazioni Orientali , che ricavano da 
piante a noi ftraniere , e diverfe dalle cereali il lo­
ro pane. Io  non voglio trattenermi fopra quello parti­
colare , non avendo altra intenzione , fuorché di mette­
re in villa P utilità delle Patate : paiferò pertanto ad 
una nuova teflimonianza della loro falubrità , che ne da 
il Sig. M anetti. (a)
r> Chiamano elfi ( i  Peruani) le radici , e la Pianta 
„  Papas, a differenza di quelli della V irg in ia , che chia- 
„  mano effe radici Openanch ; quelle fleife oggi giorno 
, ,  fono introdotte, e molto ufate in Inghilterra , in Sco- 
3) z ia , nell’ Irlanda, nella Francia , negli S v izzeri, e in 
,, più parti ancora della Germania , cuocendole , e ad­
ir dobbandole in più maniere , avendole tutti ritrovate 
d’ un guftofo, e faniifimo alimento . “
M r. H irzel primo Medico della Repubblica di Zurigo 
ci da m otivo di continuare il noilro ragionamento. „  io  
n  fec i, die egli ( r ) ,  /coperta d’ un Uomo Cimile a quel- 
„  l o , che Socrate ci dipinge nella perfona di Jacopo 
„  G ouyer, nativo di W etmetfchvveil nella Parrocchia 
,, di U iler . Io  fono obbligato di quella feoperta a M r. 
„  Voegneli un de m igliori, e de’ miei più cari amici con 
,,  cui erami fovente trattenuto nel ragionare intorno a 
„  ciò che potrebbe tornar più in conto di fare per van~
»  faggio
( a ) Pag. 158.
( b ) Le Saerate Rufìique cu defetiption de la conduite economique &  moral 
di un Pàyfan Philosophe y f)ag. 50.
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taggio dell Agricoltura nella noftra cara Patria • cd 
il fuddetto mio amico non avrebbe giammai potuto 
,, farmi alcun dono, che mi folle più pteziofo , nè che 
„  più meritalfe la mia riconofcenza , perchè niuna cofa 
,, m’ ha dato tanta foddisfazione, quanto il trattare con 
,, quella rara, e Angolare perfona, che offerifce alla mia 
ammirazione le facoltà più fublimi dell’ anima umana in 
„  uno flato di femplicità, e ipoglia d’ ogni pompa , e 
„  che nefifa comprendere il prezzo, e la nobiltà. La  defcri- 
„  zione dell’ economia di quello degno Perfonaggio m’ è 
„  paruto che , fecondo il giudizio del favio Socrate , 
„  rinchiuda unto ciò , che v ’ è di più infirm avo fopra 
„  la maniera di perfezionare la coltivazione delle terre . 
„  L i  noilri sforzi per giugnere a quello fine cosi falubre 
, ,  fervono dunque ad ifvegliare una nobile emulazione 
,, preifo gli Agricoltori ; gli onori che noi diamo a quel- 
„  lo che lor proponiam per modello, e gli elogj di cui 
5, noi colmiamo le fu e rare qualità , faranno ad efll al- 
„  meno conofcere , che quando eglino vorranno adem- 
„  piere i doveri del loro flato con intelligenza, ed aifi- 
„  duità, fi procureranno , oltre la benedizione del Cielo 
,, una (lima , ed approvazione generale dagli uomi- 
ni .5)
„  Nella defcrizione eh’ io fono per fare della condotta 
3, economica di quei!’ uomo raro , io lo chiamerò co- 
„  flantemente fotto il nome di Kliyogg , cioè picciolo 
„  Jacopo, eh’ è il folo nome fotto il quale egli è co- 
„  nofeiuto dagli abitanti della fua contrada. Non omet- 
, ,  tendo anche i più piccioli tratti , che fervono a ca- 
„  ratterizzarlo, ogni cofa in elfo prefenta un quadro , il 
„  cui tutto è si ammirabile eh’ io riputerei affai mala 
„  cofa l’ alterarne la ve rità , aggiugnendovi la minima 
circoflanza accefsoria. Io non ho già a difegnare nè 
„  il ritratro d’ un uomo, che fedotto dalla frequenza de- 
„  gli abitanti della C ittà abbia giammai penfato d’ in- 
nalzarfi fopra dei fuo flato di Contadino , per quan«
to
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„  to difprezzato egli fia, nè molto meno quello d’un’uoma 
„  che avendo acquiffata, converfando co’ Letterati qualche 
,, fuperficiale notizia de libri fiali eretto in femifapiente . 
, ,  K liyogg deve tutto ciò eh’ egli è alla natura, ed alle 
yy Tue proprie rifleffioni. Contento del fuo fiato ,  egli 
^ non ha nè pure mai voluto afpirare al minimo impie- 
yy go del fuo villaggio .a
Deferivo inoltre il N . A . la Fam iglia di K liyogg  , la 
qualità y e quantità delle fue terre , divife in praterie, 
terre arative, pafiure , e bofehi ; le fue indullrie per 
liberarle dalle ipoteche con le quali le  aveva ereditate , 
i miglioramenti fatti in ogni forta di lavoro ;  tutti li 
differenti comparti delle fue terre, i modi d’ ingraffarle , 
ed irrigarle . lo  però non voglio trattenere i miei leg­
gitori fopra di quello , giacche poffono di tutto inftruirfi 
nella lettura dell’opera,da cui hoeftratte quelle notizie ;  
gli fermerò bensì fopra 1’ articolo delle Patate , che il 
noftro- K liyogg ha credute degne delle fue cure.
„  Io  termino ( dice M*. H irzel  ^ quello articolo con 
y, la coltura delle Patate . E g li è [il primo del fuo 
,y villaggio , eh’ abbia fatto di quella coltivazione un 
,, obbietto efenziale della fua economica amminiftrazio- 
„  ne ; gli altri Contadini fi contentano d’averne qualche 
, auadrato ne’ loro orti'.
,* Le eccellenti proprietà di quella pianta, e la gran- 
yy de fua utilità hanno meritato da K liyogg una prefe- 
„  renza ben decilà fopra gli altri frutti della ter- 
». ra .  “  (a)
T ra
(a) Quanti Kliyogg feopriremmo noi pure nel noftro. Friuli, fé $’ imi- 
tafle i’ efempio deli’ Accademia Cefarea Regia di Gorizia ! Quella ogni 
Sabato tiene le file conferenze\ iti uno , alternativamente il trattano i punti 
da efminarfi, e le nuove introduzioni, e fi leggono lediftertazioni clievèngònó' 
portate all’Actaderaia j nfiH’altro Sabato fi verfa intorno airefecuzione delle
introduzioni, e metodi perla cultura de’prati, delle terre, e degli alberi .
Sono,
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T ra  quefte eccellenti proprietà delle Palate M j*. Hìrzel, 
ch’ era Medico, avrà certamente prima di tutte avuta in 
confiderazione quella della falubrita.
Dopo di avere il N . A. fatti alcuni conteggi intorno 
al prodotto delle Patate in confronto co1 grani, conchiu­
de , che la differenza del prodotto d ’ un campo di terra 
piantato di Patate, in confronto d’ un campo della ftefla 
qualità feminato di biada è di dieci a fei . Io fuppongo 
die prima di fare quarta liquidazione avrà dato un prez­
zo alle Patate , come lo avrà dato alle [biade ;  mentre 
per elempio cento libbre di Patate fanno un volume mag­
giore di cento libbre di frumento o di fegala ; ed avrà 
conteggiato fopra il valore delle Patate, e de grani rac­
colti in due campi d’ eguale qualità , e mifura . Comun­
que fia , io non voglio che ora entriamo a far computi. 
Convien prima penfare ad introdurre, ed a propagar que­
lla pianta , e poi fi faranno i necetfarj conteggi.
Ora giacche abbiamo deferitta la coltivazione dei Co: 
di Mniizech , e di JVIr. D uham er, non credo inutile 
riferire anco quella dal valorofo K liyogg , eh* è  poco
dif-
Sono flati pertanto fcielti per intervenire in quelle due Contadini , uno 
è Simone Viola della Bruma di Farra, l’ altro N. darin di Villes j e 
quefti parlano , anzi occorrendo fanno le loro oppofìzioni alle propofizioni 
meccaniche fpettanti all’Agricoltura-, e come quelli che, inquanto alla prati­
ca. ne fanno piu degli Accademici, fanno quelle fperienze che dall’ Acca­
demia vengono ai em ordinate. Il Viola non ha campi proprj; egli è 
femplice colono ; ma fi diftingu: fopra tutti gli altri nel pagar puntual­
mente i fuoi affitti •, la l'uà Cafa, è la più ben provveduta di beftiame ; 
il fuo lettamajo, è il più pingue di tutti: i fuoi campi s’ aflbmigliano a’ 
più colti giardini . Si diftinguono dagli aftri particolarmente nella coltu­
ra de’ mori: efetnpio fe non Angolare, almeno rariffimo nel Friuli Quel­
li che fon piantati Tulle ftrade che confinano co’loro campi ( giufta il coftu- 
me introdotto in tutto quel Contado, come pure in quello di Gradifca ) 
fono vegeti quanto quelli che fon piantati negli fteffi campi. Q* llefti due 
Accademici vengono anche regalati con alcune Medaglie ; onde ferirono 
d’ elempio e d’ incoraggiamento agli altri, ed infienie di rimprovero agl’ 
infingardi agli ub'briachi, èd a tutti coloro che fono poveri per propri* 
lor colpa. Quegli Accademici avendo ritrovato degli altri Contadini me­
ritevoli di lode 3 ed onore , penfano ¿ ’aggregarne uno per ciafcuna Villa,
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differente dalle altre . Con quelle munizioni , e con le 
diverfe fperienze, fi potrà ilabilirne una, che ila confacek 
te al noflro clim a, ed al noftro terreno.
E g li prepara la terra desinata alla piantagione delle 
Patate con un primo lavoro che ne fa l’Autunnd dopo di 
averci fparfo alcuni carri di ghiaja marnofa , foprattutto 
allorché il campo produce affai erbe cattive. Verfo la 
Primavera feguente egli fparge dieci .carri ( da noi chia­
mati Vagite ) di letame per campo , e lavora la terra 
per la feconda volta . Difpone quindi con la mano le 
Patate ne’ folchi , ne mette fempre due o tre infieme 
nello ileffo luogo , .laiciando un piede d’ intervallo tra 
quelle , e le altre , ed egli pure taglia le groffe in 
pezzi. Piantate in quella maniera le Patate , le ricuopre 
di letame , e le lafcia in quello flato per io fpazio di
quindici giorni : indi appiana la terra con l’ erpice ; e
procura di far quello lavoro in tempo afciutto , affinchè 
1’ erba fi difecchi più predo ; perciocché la riufcita del­
le Patate dipende fopratutro dalla cura che fi ha di pur­
gare quant’ è poffibile il campo dalle cattive erbe . Per 
quella ragione uia egli grande attenzione , allorché la 
pianta è alzata circa mezzo piede , o fia un palmo? di
farchiare tutto il quadrato , o campo ; dopo di che
lo bagna con acqua corrotta ; e fe le cattive erbe (pun­
tano nuovamente egli nuovamente farchia la terra la fe­
conda , e la terza volta . Nel Autunno poi le cava dal­
la terra ; e per fare quella raccolta , egli principia dal 
tagliar 1’ erba rafenre terra , fe non ha avuto il tempo 
di fare quell’ operazione un mefe prima , il che egli 
crede più vantaggiofo.
Quell’ erba intanto fomminillra alle bellie un foraggio 
fano , e di buon guilo . Per cavarne poi il frutto egli 
muove la terra profondamente con una forca di ferro , 
raccoglie le Patate in un paniere , dal quale indi le ver- 
fa in facchi grandi per condurle a caia, e le conferva con 
ie precauzioni dagli altri praticate.
Rac-
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Raccolte che ha le Patata eoa la maggiore diligenza 
poilìbile lavora la terra, e ne riunifee ancora , feguendo 
r  aratro , molte altra eh’ erano recate .* tanto co- 
piofa effe Lido la loro moltiplicazione , che quando non 
fieno (late raccolte con eftrema cura , per quanto lavorili 
replicatamente la terra , pullulano per alcuni anni ; ed 
è difficiliffima cola il totalmente eftirparle . Dopo queft’ 
ultimo lavoro femina egli il campo di grano , fecondo 
i’ indole della terra, ed allorché fa paffare l ’ erpice, rifpi- 
gola per la feconda volta le Patate , che fi prefentano 
ancora in molta quantità , il che non impedifee , per 
quanta attenzione li ufi che non ne refii ancora in gran 
numero ;  e però bifogna avere grande diligenza di fradi- 
carie fecondochè fi fcuoprono.
K liyogg è flato convinto da una collante fperienza che 
la fegala riufeirà bene tanto in quello terreno, quanto ne’ 
campi di biada, e che fi può nel terzo anno feminare quello 
medefimo terreno di Patate , ovvero di Frum ento. K li­
yogg preferifee l’ultimo partito, e reputa m iglior configlio 
di tutti gii altri quello di coltivare tutti i luoi campi l ’uno 
dopo F altro con le Patate . Imperciocché il genere di col­
tura ch’ egli da a quelle contribuifce infinitamente, mercè 
f  elìirpazione delle cattive erbe , a migliorate il terre­
no ; oltre a quanto s’ è detto di fopra , che variando 
fovente le fpezie delle produzioni in uno Hello terreno , 
non fi viene a contribuir molto alla fua fertilità .
A  quella lunga teflimonianza del lodato celebre A uto­
re che può fervir d’ argomento a convincere ognuno in­
torno all’ utilità , ed alia falubrità delle Patate aggiungafi 
quella d’ un altro non men rinomato moderno Scrittore 
In g le fe , il quale cosi fcrive ( a ) : „  A l Canape ed
F al
(a) ‘Storia del Commercio della Gran Brettagna dì John Cary tradotta d.t 
Pietro Genove fi Giureconfulto Napoletano, In Napoli 1747- a c. 140.
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,, ai lino , che in qualche maniera fono come tante 
„  nuove produzioni per l’ Inghilterra, conviene aggiugne- 
„  re lo zafferano . Potrebboniì aggiugnere eziandio a 
„  quefti generi le Patate . Ma quei!’ ultime non hanno 
„  rapporto alcuno al Commercio efteriore, quantunque fafse- 
,, ne uno fmercio coniiderabile nell’ interno dell’ lfola • L ’ 
„  ufo che fe ne fa fcema il confumo , che faffi del 
,, grano , e del befliame . Quefte radici , che dap- 
„  principio palparono dall’ America nell’ Irlanda , occu- 
„  pano oggidì de’ gran cantoni quafì che in tutte le 
„  Provincie della Gran Brettagna . G l’ Ingleiì loro dan- 
„  no il titolo d’ eccellenti . Effi le considerano come 
,, un foilievo per i poveri , e come la Portanza di mol- 
, ,  te vivande dilicate , e degne d’ elfer miniftrate nelle 
,, tavole dei più ricchi . Coltivanfi ne’ contorni d’ Hac* 
,, Kney in Milddleifex ; di Stratford , e di BarKin in 
„  Eftex ;  nella Contea di Surrey tra K ingiton, e Tha- 
, ,  mefditton . T utto  quello che viene in quefti diffe- 
„  renti Paefi , apportali ne mercati di Londra per la 
„  provvifione di quella Città . Raccogliefene molto nei 
„  territorio di Brirtol , di Bridgevvater , e di Glaifen- 
, ,  bury , e vendei! a StoKe-MarKet . L e  Provincie di 
„  K ertfo ro , di Notingham , di Lancaftre ne feminano 
„  de’ campi intieri. Le Patate di Larca-Shire fono ftima- 
5, te le migliori. Trovanfene ancora nel Principato di 
v  Galles, foprattutto in Camarthen-$hire; “
Avendo il Sig. Pietro Arduino Pubblico Profeffore d’ 
Agricoltura nell’ Univerfit'a di Padova fatto replicate fpe- 
rienze fopra la coltivazione, e fopra l’ ufo delle Patate , 
ed effondo flato da me ricercato a  comunicarmele , con 
la più gentile condifcendenza volle compiacermi in una 
fua lettera, fcrittami li 26. del proflìmo paifato Gennajo 
di quell’ anno 17 6 7 . la quale gioverà eh’ io qui produ­
ca; giacche avendo egli fatto i fuoi fperimenti in quello 
poltro C lim a, feguir poifiamo nna feorta affatto ficura .*
tanto più che il ilio metodo di poco differifce da quello 
delle altre Nazioni.
Avvertirò prima {òltanto, che verfate eflendo le prime 
offervazioni del fuddetto benemeriro Profeífore per afficu- 
rarfi fe legando l’ erba , o fía germoglio delle Patate , 
fía efTa grata, eriefca di buon nutrimento agli animali, e 
fe le Patate crefcano in maggior numero, ed in maggiore grof- 
fezza; preteude ch’erroneo fia l’infegnamento di chi foftiene- 
la parte affermativa: e vuol che ripugni alla ragione per 
que* motivi appunto eh’ egli adduce ; decidendo che il 
fieno delle Patate non fia grato agli animali nè frefep 
nè fecco : e che quand5 anco ad efli grato riufciife ,
poca ne farebbe f  utilità ; perciocché dì otto parti ver­
di , appena una ne rimarrebbe per pafcolo degli anima- 
li . Aggiugne inoltre che quell’ operazione pregiudica a l­
la forza vegetativa della terra*
In tale difpàrità d’ opinioni tra foggetti rifpettabili per 
dottrina, e per efperienza , le quali in me mancano, la* 
feio eh’ effi decidano quello punto ,' ch’ eglino fanno be­
ne quanto fia importante; ed io col pubblico ne attende­
rò la decifione. Ecco intanto ciò che a me fcrive il de­
gni flimo Profeífore ►
„  Sono già molti anni che ne coltivo come ha po- 
„  tuto rilevare da una delle Lettere di Giovanni mio 
„  fratello , verfante in parte fopra quello fleifo argomen- 
to , inferita nel Giornale di Scienza naturale, ec* del 
„  Sig. Grifellini . Dopo però che fono flato onorato 
„  della Cattedra della Scienza pratica d’ Agricoltura , 
„  e che fono flato incaricato di verfare negli fperimenti, 
„  che alla medefima appartengono, vi ho pollo molto 
5, maggiore attenzione ; parendomi che F  introduzione 
„  delle Patate riufeir potrebbe anche per noi un’Articolo 
„  d’ economia intereifante*
„  G li {perimenti, che ne ho fatti negli anni 1 7 ^ 5 . ,  e  
„  i j 6 6 , , fono, a mio credere, fufhcienti per fervire di 
„  ficura norma per co ltivarle ,  e per fervirfene ad ufo d’
F  2. »  ali*
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„  alimento ; e perciò io non farò che darle lineerà no- 
„  tizia de’ medefimi; facendo conofcere nel tempo dello 
„  qualche falfo infegnamento, flato pubblicato in quello 
„  propofito.
„  Nell’ anno 17Ò 5. feci la pantagione delle Patate nel 
„  modo feguente. In un ¡quadro di terreno di piedi quat- 
tordici per ogni lato ; o fia di piedi quadrati 1 96, , 
„  che fono Tavole , o Pertiche quadre cinque, e piedi 
,, Tedici , il quale era ilato prima ben vangato , ed ap-
pianato , v i feci fare dei folchi paralelli, e tra fe di-
5, danti un piede; e dentro i medefimi feci fpargere del
buon concime. Prefi poi le radici tuberofe di queda fpecie 
„  di Solano , e le tagliai in piccioli pezzetti, ofiervan- 
„  do che ciafcuno d’ eiTi avede il fegno del germe ;  cioè 
„  almeno una di quelle picciole come cicatrici, entro le 
„  quali dano i germi occultati .• e che , com’ ella fa 
,,  benilfimo, molte ne fono di fparfe tutto all’ intorno di 
5> detti Pomi di terra . Difpofi poi eflì pezzetti dentro 
„  i folchi fuddetti , a due file per folco, didanti l’ uno 
„  dall’ altro un palmo, ed interzati, e colla feorza e germe 
„  allinsu. L i feci indi coprire con terra, alta fopra i me* 
„  defimi circa quattro dita .* e cosi li lafciai fino che i 
„  loro germogli furono fpuntati dal terreno , ed alzati 
„  circa un palmo : ed allora fi calzarono con nuova
„  terra in altezza di quattr oncie.
„  Tale piantagione fu fatta dopo la meth di Marzo , 
„  e verfo il fine d’ Aprile feci nettare le Piante dalle 
„  malerbe ; così lafciandole , fenza altro farvi , fino 
„  al principio d’ Agodo ; nel qual tempo feci tagliar le 
„  piante delle in due de’ fuddetti folchi , onde rilevare 
„  le vero fode ciò, ch’è dato aderito colle dampe: vale a 
„  dire , fe , fegando 1’ erba delle Patate , riefea della 
„  buona padura per gli Animali , e le radici , o tube- 
„  ri credano in maggior numero , ed in maggiore grofi 
,, fezza .
„  Quelle , 1’ erba delle quali fu tagliata , rigermo-
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„  gliarono veramente ; ma non produflero ne fiori , ne 
„  in confeguenza i loro frutti :  E  molte anche total- 
5, mente perirono * L ’ altre poi , non tagliate , fiori- 
„  rono tutte , e diedero quantità di quei loro Pom etti, 
„  ripieni di fem i, che , maturati , raccoliì per farne fe- 
„  minagione nell’ anno fuifeguente.
„  Nel mefe d’ Ottobre feci cavare i loro tuberi dalla 
„  terra : ed olfervai che quelli dei folchi , fatti fegare 
5, erano piccoli , ed in poco numero ; quando quelli 
„  degli altri folchi, le piante de’quali non furono fegate, 
„  erano affai grofii , e circa il triplo più num erofi.
,, Da eia  appari ice quanto iìa erroneo , ed ingannevo- 
33 le l ’ iniegnamento flato pubblicato , circa il doverfi fe- 
,3 gare l’ erba delle Patate , onde la raccolta ne riefea 
„  più ubertofa ; come è pur falfo quanto è fiato afferi- 
3, della bontà ed utilit'a del fieno fatto colla medeii- 
3, ma ,
,, Ripugna tale allerto all’ efperienza, ed alla ragione ; 
3, alla prima per quaoto ho detto , e dirò poi : ed ai- 
,3 la feconda , perchè, fegate le Patate , o devono pe­
rire , fe il loro tronco rimane fenza germi , o pro­
durre piccioli tuberi, a cagione del troppo grande con- 
corfo del fugo nutritizio verfo il luogo della ricevuta 
ferita ; onde riparare le loro perdite colla forzata ri- 
produzione di nuovi rami ; del qual fugo molto anche 
n efala dalle larghe aperture de’ tralci troncati ; af­
fai teneri allora, e d’ umido abbondantiÌììmi.
,, Che il troncare le piante rechi danno al (loro in- 
„  groifamento , fi conofce affai chiaro , fe fi faccia ofi 
lervazione che gli A rbori, a’ quali taglianfi i rami di 
tre in tre anni , mai non ingroifano tanto , quanto 
quelli , che lafcianfi intatti, fiando pari 1’ altre circo- 
itanze. Lo  ftefio addiviene in preflocchè tutte le pian­
te a radice bulbofa , alle quali , fe più d’ una volta 
fi tagliano le foglie ed i fulti , forzati i loro bulbi , 
o cipolle alla replicata produzione di nuove foglie,
e di
»
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„  e di nuovi fieli ,  di polpofe eh’ erano , divengo- 
„  no vane.
„  R i (petto poi al fieno di Patate , ho offervato che 
„  gli Animali non lo gradifeono , nè verde , nè fecce: 
„  ed inoltre effendo i loro furti affai grofli e fugofi , e 
„  le foglie affai tenere e delicate ,  non poifono i furti 
„  fteffi leccarli , che nel corfo di più giorni , e fpeffo 
„  voltandoli e rivoltandoli . L e  foglie , che vengono 
„  a feccarfi molto prima , e che ^rieicono afsai fragili , 
„  coli’ efsere tante volte maneggiate, e fcofse , fi ridu- 
„  cono talmente in frantum i, e polvere, che non riman- 
„  gono quali che i foli traici .* e d’ otto parti d’ er- 
„  ba non fe ne ottiene appena una di fieno fec*
„  Il fieno adunque di Patate riefee pochiiTimo atto al* 
„  la nutrizione de’ Beftiami ;  fi fa kcon difficolta , ed 
„  in fcarfa copia : e fi minora molto , facendolo , il 
„  prodotto delle Radici tuberofe , che è 1’ oggetto più 
„  im portante, per cui fi pòfsono piantare. I l terreno refta 
„  più efpofto al Cecco , legando dette piante, che quando 
5> fi lafcia delle medefime ,  che foltiffime riefeono , co- 
„  perto : e colla fegatura fi perduno anche i loro frut- 
„  ti , ed in confeguenza i loro femi ; quali frutti po- 
„  trehbono anche fervire , facendoli fermentare a manie- 
„  ra d’ uva, per eftrarne colla diftilazione una ipecie di 
, ,  buona Acquavite.
„  Oltre alli danni foprannumerati, fi ha anche quello al- 
„  fai rilevante facendo la fegatura fuddetta, che la forza 
, ,  vegetifera della terra, viene molto a indebolirfi; quan- 
„  do al contrario, lardandovi le piante intatte , fino al 
„  tempo opportuno di cavare i  Pomi di terra , la  forza 
„  ftefia confiderabilmente s’ aumenta, ed il terreno fi dif- 
yy, pone a portare ubertofo raccolto di G ra n i.
,, Fatte dette confiderazioni ,  vengo ora alle fperienze 
„  replicate nel 1 7 66.. circa la meta del mele di Marzo«
feci preparare un pezzo di terreno , nel modo pre**
det-
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detto , e vi feci fare i melefuni folchi , e col-
„  la fletta , già indicata , diilanza . In alcuni d’ ef- 
„  fi folchi feci fpargere con poco letame , e ne-
„  gli altri della fabbia , all’ altezza di circa quat- 
„  tro dita , coperta poi con poca terra . Dentro 
tutti tali folchi furono piantati i pezzetti di Patate , 
„  nel medefìmo modo della già defcritta fperienza dell’ 
„  anno 1 7 6 5 . ,  e il coprirono con un palmo di terra in 
„  altezza.
„  Nello fletto giorno di detta piantazione fu pu-
„  re preparato altro pezzo di terreno , conci ma- 
,, to , vangato , e ridotto in vaneze , larghe ciafcu-
,, na due piedi . Sopra quelle vaneze fi feminarono le 
,, femenze di Patate , feparate , colla lavatura , dalla 
„  polpa dei Pom etti, entro quali danno ranchiufe , fpar- 
,,  gendole fopra la terra , e facenoole nella medefima 
,, bene immergere col ra ilre llo , nel modo ufato dagli
„  Ortolani per gran parte de’loro erbaggi.
„  A mezzo A p rile , le piante nate dalle radici , ta-
„  gliate a pezzetti , erano creiciute all5 altezza di circa 
,, un palmo , e quelle dei Temi , non piò di due dita.
„  L e  prime furono calzate con quattro buone dita di
„  terra , prefa ai lati , tra folco e folco : e le feconde 
„  fi nettarono dall’ erbe nocive; fi fchiarirono talmente , 
„  che reftaife tra pianta e pianta la diilanza di circa un 
„  palmo .* e le piantine cavate in tale ichiaraniento , 
„  le feci piantare in altro terreno , che tal’ uopo erafi 
preparato, difiribuendole colla fletta diilanza.
„  Neffun’ altra diligenza vi ho ufata , fe non fe di
3, farle tutte rimondare dalle malerbe, dalli dieci diM ag- 
„  gio , e di far zappare quelle che furono trafpian- 
v  tate .
„  Alla metà di Dicembre Solamente , ho fatto cavare
tutti i Pomi di terra , e non prima , perchè ho oh
„  fervato , che, fino a tanto che nei fuili fi vede legno 
., di vegetazione, i T u b eri, o Patate continuano a cre-
„  fcere :
fcere ;  e certamente crefcono più nell’ Aut unno , che 
„  non han fatto in tutta la  State ; anzi in Settembre , 
3, e fino a mezzo Ottobre almeno , producono quantità 
„  di tuberi ; fpecialmente fopra terra , attaccati ai ra- 
mi ripofanti fopra la medefima . Bifogna però cavarli 
55 prima che geli la terra ,  e bifogna anche confervarli 
55 in luogo, in cui non poifano diacciarli , perchè fe ciò 
,, accadefle ne vanno inevitabilmente a male ammarcin- 
,, dofi .
„  I Pomi di terra, raccolti nei fo lch i, entro quali fu 
5, polla la labbia ,  fono fiati affai più grofft che quelli 
3, degli altri folchi . D a  ciò rilevali, che quelle piante 
,, amano terreno dolce e leggero , nel quale^ producono 
„  le Patate groffe e rotonde ; ma nei terreni tenaci le
5, fanno picciole ,  ed inuguali ,  perchè vi trovano mag-
„  giore refiftenza al loro crefcimento . Dove i folchi
5, furono preparati col letto di fabbia , ne ho trovate di
,5 pelanti fino fedici e più oncie , quali 5 oltre al mag- 
,5 giore vantaggio , riefcono anche, per la loro bellezza 
5, di piacevole fpettacolo.
„  Fatto poi il Calcolo fopra la quantità raccolta , e 
5, quella del terreno , che hanno occupato, tro vo , che, 
„  a proporzione , la loro rendita in radici efculente , 
dette Pomi , o Patate , monta a Staja Padovane cim 
„  quecento , e più , per ogni campo di terra , a mifu- 
„  ra parimente Padovana ;  cioè a libbre groffe 22000. 
„  circa. Da ciò può ella ben comprendere di quale van- 
55 taggio riunirne potrebbe 1* introduzione, anche rapporto 
„  fidamente all’ ufo d’ alimentarne gli A rm enti, i  M ajali, 
„  ed altri Anim ali.
„  Ora vengo agli ufi economici, che le Patate poffo- 
5, no predarci , per vitto umano ; di quelli cioè ,  che 
„  ho iomedefimo fperimentati, riferendole i faggi fleflì da 
„  me fa tt i, colle loro circoftauze .
,, Fatte bollire d’ effe Patate nell’ acqua , e cotte . 
„  ( il che prefto fuccede ) le ho fatta levare la fcorza ;
la
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„  la quale non efsendo che una fpecie di fóttiiidìmo Epi- 
„  derma, appena toccata colle dira , fé ne v'a via . Do- 
5, po c iò , fi fono pettate iu rnortajo di pietra , con pi- 
5, Ione di legno ;  e con pochiflìma fatica , ed in poco
tempo erano ridotte in patta , della quale prefene di- 
„  ciotto libbre, ed unitevi quattro libbre di farina di fru- 
5> mento, e fufficiente quantità di lievito , fe n è for- 
,, mato pane , nei modo ufato per quello di folo gra- 
„  no . La  patta era beila , di color bianco penderne 
,, al giallognolo , come fuol edere il Burro; ma il pa- 
„  ne , a dir vero , non è riufcito a tutta perfezione , 
,, avendolo il Fornajo cotto malamente ? e riufcì molto 
„  meglio nel 17 6 5 . al detto mio Fratello di Vicenza , 
„  ed a me ftefso . Gontuttociò era buono , e ne ho 
,, mandato , trattandoci di cofa , in quetti Paeiì affatto 
„  nuova , a diverfi Preftantiffimi Cavalieri P atriz j, miei 
„  Veneratiflìmi Padroni : e mi lufingo ne avrà anche 
„  V . S. ricevuto , avendotene per terza mano fpe- 
„  dito .
„  Riefce detta patta ottimamente per far maccheroni ;  
„  ma però comporta fenza lievito, e con fola tanta fari- 
„  na di frum ento, quanta fia fufficiente a ridurla maneg- 
„  gievole , quanto è d’ uopo per tale ufo . Quelli mi 
„  fono riufciti di cosi grato fapore , che ne ho fatto 
,, formare nuovamente, e ne ho mandato a una delle più 
„  Illuftri e nobili Fam iglie di Padova, e ad altri fogget- 
„  ti , per intendere come loro piaceflero, e m’ hanno a£ 
„  ficurato d’ averli trovati migliori , che fe flati fodero 
„  comporti del fiore di farina di frumento.
, ,  Anche le Polpette e T o rte , formate, in  modo con-
„  veniente, colla patta di Patate , prima ben cotte nell’
„  acqua, fono ottim e, come più e più volte altri meco
„  hanno fperimentato.
„  Sono in oltre buone le Patate cotte a ledo , ta- 
„  glia te in pezzetti , e condite con Burro , e Cacio 
„  Lodigiano : e parimente con olio , pepe, ed aceto ,
G  „  (in-
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?> ( intendendo che fempre iieno falate ) ed in varie al- 
3> tre maniere, e differenti condimenti. Cotte poi nei 
„  forno , o fotto le ceneri calde , e bene appafite , fi 
3, mangiano fenza condimento alcuno, ed imitano , nel 
3, fapore le caftagne.* e cotte nell acqua riefcono buone a 
„  mangiarfi colla C arn e, con falumi , ec.
,, Io ne ho anche fatte feccare nella ftuffa, e ridurre in 
„  farina , la quale aleggiandola , manifefta grato iàpo* 
„  re , e fi fa conofcere attiifima &  farne pane  ^ , come 
,, ufano i Peruviani , ed altri Popoli A m ericani, e per 
,, farne Polenta , ed altre vivande ; ma di quella non 
ho per anche potuto fare quei fperimenti, che defide* 
„  ro d* affettuare , e de quali le darò pure contez-
„  ^  *
„  In fomma , le Patate , oltre la rilevante utilità, 
„  che ci potrebbono apportare per alimentarne i Beftia- 
„  mi ,  in tutta la ftagione mancante di verdi foraggi , 
,, e per impinguare con prefiezza quelli defiinati a fer- 
5, virci di cibo , e rendere piu aisai faporite le loro car- 
„  ni , come intendo praticarli da alcune Nazioni oltra- 
,, montane ; fono anche per gli uomini cibo buono , 
„  e riputato fano , e dolcificante T acrimonia de’ noftri 
„  umori. Io certamente le trovo cosi buone ed u t il i , che 
3, non lafcierò di coltivarne per 1* avvenire quella mag- 
„  gior quantità , che gli altri molti fperimenti incorri« 
„  benti al mio C arico, mi permetteranno. Non manche- 
„  rò neppure di procurare quanto potrò che da altri ven- 
5> gano introdotte ;  e fpero che anche dei vorrà darli 
„  il merito di renderle accette agli Abitatori del F riu li; a 
„  fuoi iliuftri compatriotti d’ Udine ,  che nella forma 
„  più folenne onorano 1* Agricoltura , avendo per promo* 
3, v e r la , iftituita un Accadem ia, di cui E lla  è beneme- 
„  rito Suzio.
„  Potrei ora, alle oflfervazioni fopra il Solano efculen- 
,, to , aggiugnere gli fperimenti, che ho fatti fopra T E - 
lianto tuberofo , le cui radici fi conofcono ¿ol nome
di
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„  di Tartuffi bianchi, o Tartuffi d’ Orto , e di campo, 
„  e che alcuni chiamano Topinambur ; ma non effondo 
„  ancora riufcito a poterne fare ufi tali , che poffano 
„  rendere quella Pianta degna di (lim a, e con verità rac- 
, ,  comandabile> tralafcio di farlo. Io trovo quelli Tuberi 
„  cosi differenti dalle Patate nella natura della loro pol- 
„  polà follanza, nel fapore, e odore, naufeofi anzi chegra- 
„  t i ,  che per cibo d’Uomini ufuale non mi fembrano dif- 
,, ponibili per neifuna via ; quantunque non manchino di 
„  quelli, che infegnano valere agli ufi medefimi. Se coi 
,, progrelfo di tempo mi riufcir'a trovare qualche modo di 
„  ridurli in vivande piacevoli, anche di quello le ne darò 
„  notizia. Per produrre al pubblico infegnamenti u tili, bi- 
„  fogna eifere certi , per via di replicate, e bene avverate 
„  fperienze, di ciò, che fi vuole pubblicare. Quella è la 
„  v ia ,  che h ofegu ita, e che feguiròimmancabilmente : e 
„  chi cosi non fa , ma fcrive, e pubblicacofe delle quali 
„  non ha fperienza, fi fa fpeffo poco onore; pone in dif- 
„  credito anche i Libri buoni ed utili: ed anziché giovare 
, al progrelfo delle A r t i , vi nuoce moltiifimo.
„  M a quanto maggior male non fanno q u elli, che per 
, infano maligno prurito di dir m ale, e d’ofcurare la glo- 
., ria de’buoni ed utili Scrittori ; di quelli cioè, che con 
„  vero zelo di giovare ai loro fimili, s’ affaticano di con- 
„  tinuo in oifervazioni accurate, e laboriofi fperimenti, e 
„  non pubblicano fe non ciò , che trovano fodameme ap- 
„  poggiato ai fatti, e che, non vana curiofuà e maravi- 
„  glia ma vera utilità, racchiude, e può recare.
„  Lafciamo però , Sig. Z an o n i, che gracchino quelli 
„  animali invidiofi a loro arbitrio; penfiamo ad adempire 
„  ai doveri d’uomini onelti, e di veri amici della noflra 
„  fpecie, e della felicità , e gloria della noflra nazio- 
, ne .* e coilantilìima fia tra di noi quella fincera cor- 
„  diale amicizia, colla quale io fono llato, e farò fem- 
„  pre ec.
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(a) V i fono de Temi, e frutti che fono fuccedanei del 
pane, di cui lì cibano intiere N azion i, e diveriì popoli 
de’ quali io qui non occorre che renda conto.
Molte piante benché non comunemente conofciute, o 
adoperate per pane poflono con 1* induilria , malli me ne 
tempi di careilia, ridurli in pane fano , e nutritivo, lo  
parlerò folo di tre che abbiamo native tra noi . L a  pris­
ma è il L u p in o , pianta comune , e n ota; l ’ altra e il 
Tribolo noto folo a pochi nel Friuli , come appreso di­
rò , la terza è una fpecie di Cavolo o più propriamente 
verza . Parlerò in primo luogo del Lupino . Quello ben­
ché amarilTìmo, macerato però nell’ acqua perde l ’ am a­
rezza , ed afperfo che fia con poco Tale fe ne fa qualche 
ufo nel F riu li, e non riefce ingrato anco a’ palati delicati : 
il che afferiico, perchè anco al tempo del M attioli fi man­
giavano in Italia , quali per paifatempo , com e, die egli > 
fi mangiano molte altre frutta. Il Sig. Manetti (b)  dice 
e fi ere quello un cibo di cui la Plebe in molti luoghi, 
fpecialmente in Firenze , ed in Rom a ne mangia in ab­
bondanza, e riiparmia il pane, lnfegna poi il modo di 
farne del pane, ed è quello.
yc) Dopo di avere nella maniera che lì diife addolci­
to i L u p in i, e nuovamente Leccatigli per mezzo del for­
no ;  e ridotti in farina , s’ aggiugne della farina di gra­
no dolce, come m ig lio , e forgoturco, o altri femi d o lc i, 
e glutinolì , come quello di Trafi o Cippero efculento , 
ma foprattutto una porzione di crufchello di grano per 
impedire la denfita , e gravit'a che potrebb’ effer ad effì 
propria ( à ) .
Alcuni anni fono ho veduto qui in Venezia in ven­
dita
(a) C. i6i.
( b ) A c. 2,19.
( C ) C. n o .  _ ;
(d) Della vantaggloia coltivazione de’ Lupini , vedali Plinio nel li­
bro XVIII. Cap. XIV. e delle moite lue virtù mediche vedafr il Mattion
li, ed il Geoffroy,
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dita certi frutti acquatici, la cui figura fermò la mia cu* 
riofita per informarmi del loro ufo , e della loro origi­
n e. RaÌfomiglia quella que’ ferri con quattro punte, de* 
quali gli antichi laminavano le Campagne per impedire 
che la cavalleria nemica non gl’ infeguifle :  ed è tale ap­
punto F opinione degli Autori che trattano di quella pian­
ta . Dimandai prima il loro nome , e mi fu rifpoilo che 
volgarmente chiamanfi T rio li . Allora mi confermai nel­
la mia conghiettura che folfero quelli i Triboli de’ qua­
li tratta Plinio, e dopo di lui alcuni altri Scrittori. R i­
cercai dove fi coltivaflero, ed ebbi in rifpolla, che veni­
vano raccolti nelle paludi, e nelle va lli; che fi mangia­
vano alleili ed arroftiti , come le callagne , delle quali 
avevano il fapore ; e però ne comperai fubito alquanti, 
e lo ilefib giorno volli attagliarli in tutte le due manie­
re . Contengono quelli una mandorla bianca del guilo 
delle callagne . Informatomi meglio, rilevai, che quelli 
non ricercano alcuna coltivazione, che nafcono, fi nutri- 
fcono , moltiplicano abbondevolmente in tutti i foifi, e 
nelle paludi, dove l’ acqua fia perenne. M i parve quella 
una fcoperta da non tralcurare , e mi venne fubito in 
mente il Sig. Co: Fabio Alquino , il quale avrebbe fe­
condato il mio fuggerimento d’ introdurli nella fua pa­
lude di Fagagna . Mentre gliene procurava io alquanti 
per farne un’ abbondante femina, fcoprì egli che di que­
lli triboli abbondava il lago di S. Daniello , poche mi­
glia difcollo dalla fua Palude; ma che gli abitanti vicini 
non feppero mai farne altro ulo , che per tabacchiere . 
Ne feminò adunque ne’ foifi della fua palude , ed hanno 
moltiplicato a meraviglia .
(a )  Fu  il Tribolo noto a Plinio , il quale afleri-
fce,
(a) Lib, XXI. Cap. XVI.
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ice, che non nafce fé non nelle paludi , e che gii ahi-V 
tanti preilo i fiumi N ilo , e Strimone ( a )  F ufavano 
per cibo.
Il M attioli ne defcrive di due fpecie, terreftre, ed ac­
quatico, ed a ciafcuna. attribuifce alcune qualità medici­
nali. Ommetteremo di parlare del terreftre, non eifendo 
d’ alcun ufo per 1’ economia , diremo però folo dell’ ac­
quatico .
„  I l frutto, die’ e g li, è nero , groflo come caftagne,.
5, ma triangolare, e con tre punte, ( b )  onde s ha egli 
,, preio il nome, la cui feorza è cartilaginofa, e la pol- 
>, pa di dentro bianca, al gufto fimile alle caftagne, il 
, ,  perchè vengono quelli frutti chiamati dal volgo cajla- 
gne acquatiche , e come caftagne gli ufano nei cibi in 
5, alcuni luoghi ove il grano è caro : la povera gente 
,, gli feccano, e fannone farina , e di poi pane , come 
„  fanno alcuni altri nelle montagne delle caftagne fec- 
„  che , e altri gli cuocono fotto la cenere calda , e ieli 
„  mangiano all’ ufo dei definare , e della cena per pattar 
„  tempo. Di quelli dunquefanno fpeflò, coloro che vanno 
„  in pellegrinaggio, le corone de’pater noftri.per portare 
„  al collo per dar più credito alla religione, per non di- 
„  re hipocrifia.
Anco M r. Geoffroy commenda molto il Tribolo per le 
fue mediche virtù , e come ottimo cibo, (c )
Aifenfce che quefta pianta fi nutrifee ne’ fiumi y ma 
lufureggia principalmente ne’ laghi, ne’ fotti d acque ba­
gnanti, e di fondo lim ofo; fi protefta però di non poter
pre-
Tutti quelli ch° vt*Antì TrannA nuattro ounte . 
( c ) Quamd <m velut 
na obl'Eium exitijfima 
Par. II. pag. 3° 5.
(a )  Fiume di Macedonia.
ancopredar fede al Mattioli che quella pianta fi generi 
nel mare. (<?)
Io non pollo far a meno di non oflervare lo sbaglio , 
che prende il chiariiiìmo M 1. Geoffroy , nè credo che 
vorrà alcuno condannarmi d’ arrogante entrando a decide­
re una contefa tra due cosi famofi , e dotti Medici : 
mentre quella non riguarda la loro profeilìone , ma una 
cofa di latto , che può venir decifa da ognuno eh’ ab­
bia cognizione locale àekks- della fituazione di Vene­
zia , e de’ luoghi di cui parla il M attioli , che 
non era capace di mentire, molto meno d’ imporre , nè 
imporre in cofa appartenente alla fua fpeciale profelfione. 
In primo luogo riporterò il tefio del Mattioli , il quale 
lo giuftifica non aver egli detto , che li T riboli fi gene- 
ìino nei Mare , ma nelle acque falfe . Ora tutte le 
acque lalfe non richiamano m are, nè mare fono le lagu­
ne , di cui parla il M attio li.
„  Dico che dello tribolo acquatico fe ne ritrova in 
„  aliai fiumi , e laghi d Italia , e maifime in fui Man- 
55 tovan , e Ferrareie, e non folo nafee nell’ acque dol- 
55 ci , ma nelle (alfe ancora ; come fono quelli che fi 
5, vendono fu le piazze di Venezia chiamati M arini , 
„  nati in quelle lagune circonvicine.
Se quelle lagune pollano intenderli psr mare , fenda- 
molo da M r. de S. Dedier (b )  compatriota di M r. Geof­
froy .
„  Non v ’ è , die egli , quafi perfona che non abbia 
„  udito dire , che Venezia è iituata nel M are, ma non 
„  è facile di formarfi un idea giuda della difpofizione 
„  Angolare di quello luogo; poiché preifo quelli , che v i 
„  fono fia ti, e eh’ anco v ’ hanno fatto qualche foggiorno
„  mol-
( a ) Mattbiolus autem tcjìatur non modo in aquis dulcibus progigni , •veruni 
etiam in mari ; cui proftBo fidem praitare neutiquam poffwms. Ibid,
(b) Martiniere T, VI, pae, 26.
molti ne fono che confondono il mare con le lagu, 
„  ne , fenza riflettere eh’ effe ne fono affatto feparate , 
„  eilendo come de’gran piani , che l’ arte avefse inondati 
„  affine di rendere la fituazione di Venezia cosi forte ,
,j com’ è amirabile.
Queft’ è 1*origine dell’ inganno del Geoffroy.
S i ritrovano de’ triboli nelle lagune eh’ alcuna volta in- 
tricandofi nelle reti fono la tribolazione de’ pefeatori.* ma 
la maggior copia ritrovafi nelle paludi, e nelle valli fupe- 
riori, che comunicano con la laguna, in cui fi mifchiano 
le acque dolci con le falfe .
Non è sfuggito il Tribolo all* efame del Chiariffimo 
Sig. Manetti > che così feri ve. ( * j ?, I l tribolo acquati- 
co detto da altri Noce acquatica , e Cavagna palu- 
ftre > o fia trapa natans di linneo , in Francefe Ma- 
c re , e Saligot, produce certi frutti , o noci con una 
mandorla della grandezza delle mandorle comuni , alle 
quali fi accodano anco molto per il fapore. Realmente 
35 fi trovano buone a mangiarci , efsendo d’ una foftanza 
53 farinacea , e nutritiva , e piacciono a fegno in alcuni 
35 paefi che fono portate per delizia cogli altri frutti alla fine 
33 delle tavole. In qualche 1-uogo fi vendono pubblicam ele 
33 ai Mercato lotto nome di noce de’Gefuiti . Con arte 
33 fi pub ridurre queflo frutto in farina , e prepararlo in 
3> varie forme di maniera che avendone in quantità in 
33 tempo di careftia potrebbero ridurfi in pane. Appreiso 
55 di noi nella Tofcaoa fi trova in  abbondanza nel Palu- 
35 lude di Bientina dove chiamato Caflagnuolo , e pari- 
r> menti trovai! nelle acque tra Arezzo , e G hiufi, ma 
quivi non tanto abbondate, accoftumandofì a farne ufo, 
5, ed a ricavare l’utile che fi può facilmente ricavare, ef- 
n prefsamente fi potrebbe coltivare , e propagare in tut-
»  «
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(a) A c. ip?.
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»  te le paludi , e nei fofii , che fono luoghi infrut- 
„  tu o fi, e tanto più facilmente in ciò fi riufcirebbe, ef- 
„  fendo pianta che non patifce .l’ ingiuria dell’ aria , ed 
„  efsendo pianta noiìrale , o almeno da lungo tempo ac- 
,,  comodata ai noftro Clim a , egualmente che al Clim a 
„  delJ’A fia , dove pure ella fi trova parimente nei luoghi 
„  non molto profondi, e di letto fangofo.
Anco in Francia ( a ) fi coltiva , e fi fa buon ufo del 
Tribolo acquatico . Ritrovafi ne’ fium i, e particolarmen­
te ne’ laghi , negli (lagni , nelle folfe delle Città,, e nel­
le parti in cui vi fono dell’ acque (lagnanti, ed il cui 
fondo è lim o lò . Chiamanti da’ Franceiì Macre o Mafie 
Comuelie, Corniole, Caflagna d’acqua, Saligot, e tartufo d’ 
acqua. Il Touruefort lo chiama Tribuloides, N ella M ai­
ne , e nell’Aniou fanno cucinare il frutto intiero fotto la 
cenere , o nell’ acqua bollente; nei Limoufin ne fanno al­
tresì del pane, edguna fpecie di Poltiglia . Per far quello 
prendono alcune di quelle mandorle mezzo cotte nell’ ac­
qua , e Ipoglia tele della loro fcorza le pedano in un 
mortajo di legno, e fenza aggiugnervi nè latte , nè ac­
qua , ne preparano un cibo , di cui i fanciulli fono 
molto ghiotti ; altri poi le mangiano crude , come le 
n o c i.
Egli è ben da ilupirfi molto , che in tante care- 
ilie , che affliffero il Friuli prima dell^ introduzio­
ne dei Sorgoturco , e che talvolta cantarono delle pelli- 
lenze a cagione de’ cattivi cibi di cui li fece ufo ,  per 
cui li più miferabili cadevano morti nelle ilrade con V 
erba in bocca ,  di cui s’ erano cibati ( de’ quali lagrime- 
voli cafi anco nella mia infanzia correvano le più recen- 
ti tradizioni ; Egli è , dico , ben da flupirfi molto ? 
che neifuno condotto dall’ ellrema fame non abbia mai
H  pen-
(a) Valmont de Bomare Dì fi ton ai te Raìfinnc Univerfel d' Hifloire n Mitrali» 
Tome quìnquiem? pag,$oot
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penfato ad efaminare che mai rinchiudeliero quelle cafia- 
gne acquatiche per aiiicurariì fé conteneilero alcuna cofa 
buona , e capace , Te non di faziare , almeno di rin­
tuzzare la fame . E  pure può dirfi con verità che non 
¿è  flato flagello alcuno che non ila flato foflerto dal Friuli 
Angolarmente nel fediceflmo Secolo . L’ anno i j d ’j .  v i 
fu nelle ville dette di Tremonz (che io credo cosi chia­
mate invece di tra’ monti, giacché tale è la lor fituazio- 
ne ) una invafione di forci, che divorarono due terzi del­
le fegale , che molto bene riefcono in quel diftretto , e 
eh’ erano in quel tempo 1’ unico loro prodotto : a tal 
che ridotti quegli abitanti in miferia mòfsero la carità dei 
Luogotenente a fpedire il Dottore Giambattifta Pittiano 
Deputato della Patria per liquidare la verità di così fatti 
danni j e per fuffragare quegli abitanti . L a  relazione 
del Sig. Pittiano fegnata li 2. Luglio 15 6 3 . confervafl 
ne Codici del Nobile Sig. D aniele-Vincenzo Concina .
M a quello che più ancora reca maraviglia A è che tra 
ranti uomini celebri in ogni genere di Letteratura , che 
vanta il Ftiuli in tutte le età , non fe n’ abbia trovato 
pur u n o , che leggendo Pjinio , ed altri Autori antichi , 
ch’ avevano deferitta quella pianta , e dichiaratala com* 
meflibile , anzi leggendo il M attio li, che a que’ tempi 
era moderno, e l’ aveva deferitta, difegnata , e dichiarata 
anche buona per cibarfl, e per farne pane, abbiane fat­
to ricerca per introdurla, e propagarla ;  e che coloro che 
l ’ aveano veduta nel lago di S. Daniello non 1’ abbiano 
renduta nota , e come nuovo dono della Divina Prov­
videnza predicata.
Nulla cofta la coltivazioue, nè la raccolta dei Tribolo; 
pochi fono i Paefi che pofsano averne in maggior copia 
del Friuli 3 tanto nelle acque falfe, quanto nelle dolci . 
Ampie fono le lagune , e le valli , che gli fervono di 
confine a mezzo giorno; ed in qualche Ato molto s’ in­
ternano de’ canali d'acqua falla miila con la dolce . In 
tutte le parti fuperiori , od inferiori del piano vi fono
delle
delle paludi, ed acque (lagnanti : nelle valli , ed anco
in cima ¿ ’ alcune montagne della Cargna , e del Cadore 
v i fono de’ laghi, e degli (lagni.
M a terminiamo quei!’ articolo con una breve d e d iz io ­
ne di quella pianta che la negligenza ha fenduto efotica 
nel fuo naturale paefe . Si feminano i Triboli nell’ ac­
qua , dove il fondo non fia tanto profondo . Gettano 
quelli una radice lunghiifima ; a guifa di coda di ca­
vallo , e per intervalli è guarnita di moltiifime radici 
capillari , che formano alcuni vorticetti , i quali cir­
condano la radice • L e  fuperiori nuotano entro Tacque, 
e le inferiori per lo più fono immerfe nel limo . L e  
foglie fono attaccate alla radice maggiore difpoile in cir­
colo , e galeggiano fopra T acqua , ogni foglia è foftenu- 
ta da un picciuolo carnofo di color rollò , ed afpro al 
tatto, e turgido nel mezzo . L e  foglie hanno la figura 
limile a quella del pioppo nero con molti nervi elevati ; 
la circonferenza è dentata; nella parte di fopra fono li- 
fcie , e lucenti , neli’ inferiore pelofe , di color grigio; 
i fiori nafcono nel centro tra i picciuoli delle foglie, fo- 
rtenuti da un gambo , della lunghezza di due oncie > 
comporti di quattro picciole foglie bianche : caduti li fiori, 
fuccedono i frutti.
Terminiamo quelle offervazioni (opra il Trìbolo col 
feguente Epigramma che leggefi nel Teforo della Sanità 
di Caftor Durante a car. 12 3 .  dell’ Edizione di Vene­
zia . 1663,
- Tribuie in undofis fi nate paludibus alges 
Cur tamen iratee cornua frontis babes ?
Secretas tutamur opes , fub cortice dulcis 
Efca latet, dulce hoc nec fibi ab igne datur.
E t  nubi ab atbereo numerofa potentia rore,
Me Maris , &  Coeli provida cura fovet.
Languentes vereor fauces, me mandere lumbus 
Dijcupit urina, buie quum nocuitve lapis
H  2 £ >
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E x  me mica ju vat , gravidas fed  contrabit alvot ;
Me tniferuml mortis dos me a cauja m ibi.
Giacche fiamo a ragionare di vitto Pittagorico; tratte­
niamoci ancora per poco fopra un certo famofo Cavolo 
chiamato da’ Francefi il gran cavolo d’ Aniou . 11 Sig. 
Marchese di Turbilly , uno de’ più infaticabili , e be­
nemeriti moderni Autori d’ Agricoltura , membro delle 
principali Accademie d’ Agricoltura di Francia , e di 
quella di Berna, prefentò a quei!’ Accademia la feguente 
memoria , con cui c’ inftruifce intorno alla coltivazione ,  
e vantaggio di quella fpecie di cavolo, che noi verze ap­
pelliamo . (*)
„  I l gran cavolo d’ Aniou (b )  (d ie ’ eg li) è una delle 
„  piante le più utili per la gente di campagna .* egli 
„  regna in tutte le forte di terre , anco nelle più me- 
„  diocri , purché s ingranino fufficientemente . E gli è 
„  poco noto nelle vicinanze di P a r ig i, ed in molte altre 
„  parti ove farebbe vantaggiofa cofa eilenderne la col- 
5, tura ,
Nel mele di Giugno fi femina ordinariamente in un 
quadrato di buona terra nell’ orto ;  ed in cafo di lic­
eità ffi deve aver cura d’ adacquarlo . Quelle Temenze 
s alzano affai pretto , e com parile una moltitudine di 
piccioli verzotti • Se fono troppo fpeffi fi fchiarifcono, e 
fi torchiano diligentemente 1’ erbe che vanno nafeendo . 
Si lafciano le verze nello ileffo quadrato fino a tutti i  
San ti, ed allora fi trafpiantano nel pezzo di terra che s’ è 
delibato : fi piantano in fila col piccone , e con la 
zappa affai fotterra , cioè fino alle prime foglie , due 
piedi, o d u e , e mezzo in difianza 1’ una dalle altre , fe­
condo
(a) Mtnteires M DCCLXW .
(b ) La, Provincia d Aniou è più Settentrionale del Friuli di miglia cen­
to incirca.
condo la bontà del terreno . Giammai non hanno a 
piantarli con un palo , come fanno ordinariamente gli 
ortolani delle altre fpecié di cavoli : fi riempie il fondo 
d’ ogni, fila di letame , di cui fi cuoprono le radici de’ 
cavoli ; indi s’eftende la terra fopra quello letame in mo­
d o , che fra ciafcuna fila di cavoli v i fia un folco .
Verfo la metà del feguente M aggio, fi lavora nuova­
mente la terra col piccone , o con la zappa , e fi di- 
flribuifce la terra dei folco in m aniera, che tutto il ter­
reno fia unito, nè altro rella , fuorché fradicare di tempo 
in tempo le cattive erbe.
M olti gettano le iemeuti delle verze con quelle del 
canape ;  e benché quella maniera non fia cosi ficura co­
me la precedente , rieice però fovente benilfimo foprat- 
tutto negli anni umidi ;  poiché quando fi fradica il ca­
nape , fi fcuopre una moltitudine di picciole verze, che 
trovandoli cipolle ali aria crefcono dappoi facilmente , fi 
ttapiantano circa gli Ogniffanti, e vengono ilimate più 
di quelle coltivate negli orti , pereti’ .effe non fono così 
foggette a formare la lemenza nella Primavera feguente J 
Quell’ è un accidente che barriva qualche volta in certi 
anni a una parte di quella fpecie di cavoli ; il che ob­
bliga a reclutarne allora alcune altre della ilefTa fpecie 
che non hanno patito quell’ accidenre , le quali fi rifer­
vano efpreifamente per quello effetto, in qualche pezzo 
di terreno molti agricoltori trapiantano quelle verze con 
P aratro , ma non fanno quell’ operazione che nella Pri­
mavera , e le laici ano fino a quel tempo nel luogo in 
cui fono fiate feminate ; e diltribufcono poi la terra col 
piccone , o con la zappa verlo la fine del mele di Mag­
gio nella maniera che s’ è detto . Si vede in molte C o ­
lonie dell’ Aniou , e del Poitou de campi intieri di que­
lla  fona di verze ,  che fono d’ un grandini mo van-
Nel mefe di Giugno quelle verze che fono di già gran­
di , che non fi ltringono , e che reiìano Tempre verdi ,
principiano ad effer com m eftibiii,  e pervengono ben pre- 
fio al loro grado di bon tà ; effe vi rellano fino alla Pri­
mavera feguente, che principiano ad alzarfì, fiorifcono dap­
poi , e producono la Temente. Quella Temente è matu­
ra verfo il mefe di L u glio ; e li raccoglie allora quella di 
cui s ha biTogno per Teminare . Quelle verze crefcono 
ordinariamente nell ’ Aniou fino a fette , ed otto pie­
di d altezza ; anzi Te ne Tono vedute 'ancora di più 
alte dopo il tempo indicato eh’ effe fono buone da man­
giare : e Te ne raccolgono di tempo in tempo le Toglie , 
fecondochè Tono grandi . Sono dice il N . A . eccellenti 
per fare la zuppa ; e rielcono così tenere , che bollite 
h cuocono in un momento . Effe non fanno giammai 
male allo fiomaco , e Tono altresì buoniffime pel nutri­
mento delie beltie, che le mangiano con avidità ; anzi
hanno ancora il vantaggio di moltiplicare il latte alle 
vacche.
^Tali Tono le proprietà delle verze di quella Tpecie aliai 
piu filmate nell’ Aniou , Poitou , nella Brettagna , nel­
la M arne, ed in alcune altre Provincie vicine.* s’ obbli­
gano anco in Aniou gii Affittuali ne’ loro patti di 
piantarne tutti gli anni una certa quantità ; e di lafciar- 
ue un certo numero in piedi, allorch’ effi Jafciano le lo­
ro affittanze . Quelle verze formano una Tpezie d’ arbu- 
fio de piu utili , perche le loro foglie fervono al nutri­
c a t o  degli uomini , e delle befiie , ed il loro tronco, 
eh e incirca della groffezza d’ un pugno , divenuto lécco, 
lerve a far fuoco : il che fa dire comunemente in quella 
ultima Provincia che ciafcuna di quelle verze rende dieci 
Toldi della noftra moneta all’ anno.
Succede talvolta negl’ inverni lira ordinaria mente freddi , 
che una parte di quelle verze fi gela ; e fi riguarda un 
cosi fatto accidente come una gran perdita : ma quello 
avviene aliai di rado , perchè le verze di quella Toecie 
reh Tono al gelo più delle altre.
Conviene aver riguardo o di chiudere diligentemente
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con fìepi , o di difendere con folte ii terreno, in cui fi pian­
teranno quelle verze , affine di garantirle dal befliam e, 
che n è affai ghiotto . I l  N. A. ne ha fatto con que­
lla precauzione diverfe piantagioni preffo alle cafe , fab­
bricate nel mezzo delle pianure incolte > e da effo polle 
in coltura : e quelle piantagioni lono bene riufcite, quan­
tunque il terreno in alcune parti fia il $ più medio- 
cre .
Afferifce aver egli vicino alla fua Gafa in Aniou , nel 
mezzo d’ una tenuta ch’ egli fa lavorare da lungo tempo, 
nella maniera da effo infegnata , nelle fue memorie fo- 
pra le terre nuovamente coltivate, due pezzi di terra ben 
chiufi che fervono a quella forta di piantagione • E g li 
v i fa piantare alternativamente delle verze giovani ogn 
anno . Allorché le fradica dopo eh’ effe fono alzate duran­
te il fecondo anno nel tempo fopraccennato, fa zappare lo 
ileffo terreno , e vi fa feminare delle fave , o de’ pi­
felli . Siccome la raccolta è fatta avanti gli O gniffanti, 
ciò non impedifee di piantare allora delle nuove verze in 
quello ‘.medefimo terreno , che diventa migliore ; giac­
ché le fave , ed i pifelli lo rendono più facile al lavo­
ro . In quella maniera la terra non ripofa giam m ai, e 
non fi fianca punto mercè la cura che fi ha d’ ^graffarla 
o°ni volta che fi mettono delle verze .
Quelle verze , dice il N. A . , mi fono d’ una cosi 
„  granSe utilità , eh’ io fono Tempre flato forprefo, che 
„  non fe n’ abbia piantato in diverfi paefi d’ Europa. Io 
,5, credo ch’ effe riufeiranno quafi dappertutto, e configlio
tutti gli agricoltori a farne delle piantagioni • Sicco- 
„  me non fe ne vendono attualmente a Parigi , le ne 
,, potranno avere da qualcuna di quelle Provincie , dì 
j cui ho parlato, e per piu licurezza li potrà farle com- 
’  prare dagli a ffitta li . Io farò fuor di me pel piacere, 
,, fe quella picciola memoria fondata fulle mie efperienze 
,, potrà contribuire ad eilendere una coltivazione cosi van­
ii taggioia. Se
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Se io non m’ inganno , che noi creco 3 noi non ab­
biamo a ricercare dalla Francia la iemente di quella fpe- 
cie di cavolo , mentre ne ho^  io veduti nella V illa  di 
Fanna , Giurifdizione de’ Signori Conti Poicenighi * non 
dico dell’ altezza di quelle defcritte dai Marchefe dì T ur- 
billy , a cui de ve il preftare intiera fede , ma di tale al­
tezza , e cosi trafcendente le verze noftrali, le^  quali piu 
s’ alzano , che dopo trenta , e più anni dacché le o.Ter- 
v a it mi reftano imprese ancora. Ad ogni modo per al- 
ficurarmi che non mi tradiva la mia memoria > fcriili al 
Nobile Signor Abate Gafparo Fabiani , che dimora in 
Fanna 9 per avere di ciò una più efatta, e precifa ficura 
informazione .* il quale mi diede la feguente gentilillìma 
rifpoila in data de’ 2 1* Gennajo deli anno preferite ; da 
cui rimarrà convinto il ragionevole lettore , che ai fatto 
il nofìro cavolo meritava le forti raccomandazioni del lo? 
dato Sig. Marchefe per la propagazione di cosi utile pian­
ta . Ecco adunque ciò che mi fcrive il Nob, Sig. Abate
„  Dovendo io appagare la virtuofa di lei curiofità fo- 
5> pra quanto m’ impone informarlaj giudicai mio dovere 
„  prima di fciogliere la lingua al racconto , ^aggiungere 
5) alle cognizioni che da me fi poifeggono 3 le piu veridiche 
„  teftimomanze,che mi riufcì raccogliere, e da Soggetti ap- 
„  plicati ail’agricoltura, e da V illici ttefli che la eiercitano.
I l  vegetabile pertanto verfo cui a] comun beneficio 
„  rivolte vehgo le plaufibili di lei mire > non viene qui 
5, con altra denominazione chiamato fé non tfe Idi verze 
3, alte 3 a diftinzione delle altre comuni verze ,  che per 
3, baffe vengono pur qui qualificate.
,3 L ’ introduzione di tal vegetabile a quelle parti la 
3, confiderò ab immemorabili , poiché fu i di ciò ricer- 
3, cato da un ottuagenario verfatiilimo nelle cognizioni 
3, dell* agricoltura, mi rifpofe, che fe vivelfe anche il di 
„  lui proavo , non faprebbe ridirmi V introduzione me*
defi ma.
„  Que-
5) Quefte fi mietono nel declinare della Luna di M“ar- 
,5 z o , fi ripiantano, 0 per meglio d ire , fi riffoiTano pur 
„  nel cadente della Luna ¿ ’Aprile, e dopo un Mele circa 
5, s’ incomincia a goderne del frutto, quale da si benefica 
„  pianta con fuccefliva riproduzione di foglie , viene prò- 
,> digiofamente fomminiftrato fino a S. Martino fuffeguen- 
„  te 5 quando però s’ avverta di non toccarla nella fua 
„  fornita, fo non al tempo e cafo favelleremo; e fi vada 
„  fempre al diiotto sfogliando • E  , mirabil cola ! quan-
„  to più fi pellano ,  ufate però le dovute circonfpe-
„  zioni , tanto più il tronco ripudiando nuove fo- 
,5 glie s’ innalza ; il maggior o minore innalzamento 
„  del quale, come la maggiore o minore di lui grof- 
„  fezza dipende non tanto dalla natura del vegetabi- 
5> le , quanto dalla qualit'a del fondi , è dalla ¡ma'
„  no avara o prodiga del benefico agricoltore nel bene-
„  dire il fondi fteffo .coll’ afperforio della forca, o come 
5, vogliam dirlo, del fecondo tridente.
„  Q u iv i, come ne villaggi circonvicini, e fpecialmen- 
te preifo gliabitanti ne’ Colli fono in grand’ ufo tali ver- 
5, ze ; e la ragione fi è , perchè ricercando le baile ver-
,, ze aria che giuochi e Soie che domini ; il povero non
„  può ritrarne da fuoi orticelli, cheilfolo utile delle me- 
5, defime : M a qui fi vuol avere e 1’ utile delle ver-
„  ze , e fi vuole infieme godere il beneficio del vino .
„  Infatti veggo tutti quelli orti ben forniti di vigne, fofte- 
„  nute però da fecchi legni di Caflagnaro, all’ombra delle 
, quali l ’efperienza li documentò riufcire le verze alte.
„  Nelli noftri orti riufcivano d’ un’ altezza non ordina- 
„  r ia , e per la qualità, e per la coltivazione del fondi, 
„  e perchè poco o nulla oppreffe dall’ ombra delle vigne. 
„  D a ’ noftri Maggiori fe ne faceva grand’ ufo delle me- 
5, defime , poiché effondo quello cibo piuttofto di Perfo- 
„ 'ne idiote , la multipiicità, degli operaj che in allora 
„  conducevano, li obbligava ai grande confumo; in pre- 
„  fente affittati tutti li terreni poco ufo ne facciamo.
j. Indagando poi a feconda delle di lei premure fopra
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,, la maggior altezza e groflezza delle medefime , rimar- 
„  cai ,  che oggidì fé ne ritrovano che s’ alzano da terra 
35 fino a piedi quattro oncie una e mezzo , vai a dire 
33 palmi otto oncie una e mezzo , e mifurata la mag- 
33 gior circonferenza del ttonco , la rilevai verfo terra 
3, oncie tre e m ezzo, ed oncie cinque ed un quarto nel- 
3, la fua forni tà , non reftando 'd ivertirla  come li tronchi 
3, tutti fi ravvifano piùgroifi nellafom ità che verfo terra.
„  Tanto mi riufcì raccogliere rapporto alle alte verze 
,3 in quanto a verze ;  ma come tal vegetabile fu crea- 
,3 to dalla fuprema provvidenza , che vede i  bifogni tut- 
33 ti del Uomo ; e ficcome a  man larga nelle Città e 
yy luoghi colti provvide per il di lui foftentamento tanto 
„  pe giorni in cui è lecito ai Cattolico cibarfi di carni , 
„  come per quelli in cui vengono dallaChiefa interdette; 
3, così non perdendo d’ occhio li poveri che lungi dalle 
3, Città e Commercio civile abitar dovevano, 1* alta 
„  fua fapienza foftituì code fio vegetabile , ficchè in 
3, certo modo fomminiftraife al povero anche ne’ dì 
„  confecrati al digiuno il necelfario opportuno alimento » 
,3 Incredibile è il benefizio fe ne ritrae dall’ alto furto 
3, di tal pianta dalli ultimi dello Carnovale fino alla SS. 
3, Pafqua non tanto dalle Perfone colte ,  quanto da po- 
^  veri rozzi gabani . L ’ abbondanza delle ci mole ( fono 
3? quefte piccioie foglie tenere , e gentili , che pullulan 
53 fui Inngo furto )  è quafi una mana non diflimile dai- 
,5 la già fom minili rata al Popolo eletto nel D eferto , fic- 
chè al palato de’ nobili abitami in quelli V illaggi 7 
, riefcono del gurto delli Sturioni e Porcellette , alli ci- 
3> vili e colti del gurto delli'"Cievoli ed Anguile, e del- 
3, le Anguelle Sardelle e Sardelloni alli poveri rozzi ga- 
„  bani. Onde in sì preziofo vegetabile , e la mineftra 
„  nelle verze, ed il pefce nelle cimole , ci viene provi- 
„  damente fomminiftrato.
Riefce meravigliofo il vegetabile ftelfo anche per ab 
3, irò rifìeiTo : poiché godute le verze, raccolte le cimo- 
„  le , e troncato il  furto nella fua m età; al primo pri-
„  mo
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„  mo fpuntar della Primavera , eccovi in un nuovo ri« 
„  prodotto una gioconda primizia, tifata attenzione, po* 
„  chi fono li furti che fi perdono, e per la maggior par- 
„  te imbarifcono, e copiofe producono e più frefche del- 
„  le prime altre verze novelle, il che è veriiTitno, men- 
„  tre co’ proprj occhi le vidi : e mi viene conftantemen- 
„  te afferito , che tali furti vecchi, ufata diligenza , fi 
„  mantengono producendo e riproducendo fino agli anni tre.
,,  L ’ opera che mi accenna dover dare fra poco al 
„  Pubblico è ben degna delle di lei occupazioni .* E  fe 
„  defcrivendo le vere melaviglie dell’ indicato vegetabile 
„  le riufcir'a di promovere in altre Nazioni il genio d’ 
„  introdurlo, non diffido, quando a di lei difegni con- 
„  tribuifcono il eli no a , le acque e la qualità de fondi , 
„  non fia effa per acquiftarfi affieme coll' applaufo- ben do- 
, ,  vuto alle di lei fatiche, anche le comuni benedizioni r 
„  che di vero cuore le fofpiro. u
M i fovvdene aìtresi, ed altri ancora tra’ noftri fozj fcl 
ricorderanno forfè ancora , che quando fi principiò a ra­
gionare della 'unione della nortra Società , tra le al­
tre cofe che ho fuggente come degne di efame una fu 
appunto quella fpecie di verza , facendo menzione dì 
tutti que5vantaggi, che dal Marchefe vengono accennati..
M i fu riporto , che quelle crefcevano a cosà fatta al­
tezza* perchè tale era la proprietà di quella terra: ond’io 
abbandonai quefto penfiere, perchè non fono in* circoftanze 
di fare fperienze. M i lufingo però che vi farà tra vo i, o> 
S ig n o ri, chi vorrà farne qualcuna col metodo fuggerito 
dal Sig. Abate Fabiani e dal Sig» Marchefe di T urb illy , 
la  cui autorità deve animarvi a non differire le prove.
Molti, antichi , e moderni Autori hanno fuggerito di- 
verfe piante' fuccedanee ai grano per nutrire gli uomini 
ne tempi di careftia , e v i fu chi pretefe di provare , 
che f  uomo porta. vivere per qualche tempo d i folo alito,, 
ed odore , o col bere fidamente, o anco lenza bere , e, 
fenza cibo (tf) . Quelli noni fono più al mondo , e nom
I 2 po­
ta.) Segni', DiJcor fi intorno la cnrejìia, pag. 154.142,.
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poifono efifere chiamati a render conto delle loro aflferzio- 
ni ; ad ogni modo io farò menzione d’ uno di que* mez­
zi che ponno efler atti a far sì che un uomo viva per al­
cune fettimane fenza perir d i fame . Quello mezzo 1* 
abbiamo ne’ noftri cam p i, e ne’ nollri orti , ma infino 
ad ora inofferva to , c negletto, anzi abborrito, fe avven­
ga che maneggiando la pianta, che lo produce ci lordi , 
ed  ^ invifchi le mani . Dobbiamo quella fcoperta a due 
chiariflimi autori viventi , 1’ uno Ita lian o , l ’ altro óvez- 
zefe; quelli è il Signor Linneo, quegli il Sig. M anetti .(a) 
Il Ciliegio è una pianta aliai comune tra noi , e fa­
cilmente alligna in ogni Torta di terreno, efiendo di faci­
le vegetazione , un buon appoggio per le v i t i , e dan­
do in pochi anni de’ forti rami che recili fervono al­
le viti ileife anco di follegno .• poco però viene ufa-
to , perdielfendo non che i fan ciu lli, anche gli uomini , 
e le donne alfa! ghiotti de’ Tuoi frutti , nel tempo delia 
loro maturità per coglierli , danneggiano molto le v it i.
Alferifce dunque il Signor Manetti , che la gomma 
che getta il Ciliegio ha la ileila virtù che ha la gomma 
Arabica, di cui il Linneo racconta per teftimonianza d’ un 
fuo Scolare viaggiatore, che in Egitto più di cento uomini 
circondati da’ nemici , camparono per due intieri meli 
fenza veruna forta di cibo col folo metterne in bocca , 
ed inghiottirne tratto tratto bene iciolta una picciola por­
zione . E lla  (dice il Signor Manetti ) non ha quella 
follanza farinacea , o lattea richieda ne’ vegetabili per 
alimentare , e nutrire , ma certamente ha una ioftanza 
glutinofa equivalente , e non ha le qualità contrarie ,  
che ritrovanii in tanti prodotti , che fono perciò efclufi 
da quella d a lle . Quella del Ciliegio ( continua il Signor 
Manetti ) fra noi comune , è più comoda , e non de­
ve nell effètto dall Arabica edere diverla e di grande 
Utile può elfère ai Soldati attediati, e ad altri o Imarriti, 
o parseguitati per campagne difabitate, e più ancora per 
aDE^ uoner a^ nell’ impatto di cofe poco foftanziofe, o poco
___________________ ____
f a )  A C. 222,
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glutìnofe, come fono le piante, e frutti di cui ho ragionati
Ma  ^ per ritornare, alle Patate che fono fiate il princi­
pale argomento di quello Difcorfo, lo replicherò ancora : 
bada che una novità fia utile , perchè incontri le più acer­
rime contraddizioni . I  contadini faranno ritrofia colti­
varle , ma fi perfuaderanno facilmente, quando le avran­
no aifaggiate , e ritroveranno che fono Salubri , e grate 
al loro beftiame ,  tanto il frutto che le foglie : i que- 
iluanti ileifi rifiuteranno forfè il pan^ in cui fappiano che 
che v* entrino le Patate ; ma giacché fiamo accerta­
ti che fono nutritive , e fané fi può ricevere il fuggeri- 
mento d’ un economo Francefe ( a ) per avvezzare i que- 
fluanti del fuo Paefe a cibarfi di Crauti , da eifi chiama­
ti Cavoli falati . Dopo di aver infegnato il modo di 
prepararli . ,, Bifogna ( die egli ) poca cofa per intro* 
„  durre appreffo d’ un popolo degli ufi che tendono ma- 
„  nifeilamente a fuo vantaggio . I  Signori d i V ii- 
5, la ( b ) fanno delle carità continue . In luogo dì 
„  dar a poveri della Zuppa, e delle fave dovrebbero far 
„  loro diflribuire di quelli Cavoli preparati , che infen- 
„  fibilmente diventerebbero di loro gufto ;  e quello paf- 
ferebbe dagli uni agli altri : anzi può effere che in pro- 
greffo di tempo giugnefle ad ifvegliare preifo di noi que­
llo cibo la ileifapaifione ch’ hanno per eifo gli A letnani. 
Se i contadini , ed i queftuanti vedranno i  Gentiluo­
mini , e le perfone c iv ili, e benefianti mangiarne alcu­
na volta , e fervire le loro tavole di qualche piat­
to condito femplicemente , come fi fa in tutti i pae- 
fi in cui fono introdotte , vedremo ben predo li Friu ­
lani ghiotti di quello cibo quanto ne fono ghiotti gl’ Ir­
landesi .
Non farà però da ilupirfi fe incontreranno qualche con­
traddizione le Patate , mentre pati una lunga perfecu* 
zione il Sorgoturco , che la Divina Provvidenza ci man- 
______________ ___________________________________ „  dò
(a ) Journal Oecort'mique Paris, 1756. pag. 1 1 8 .
(b) A quefti poflono aggiugnerfi anco quelli delle Città Provinciali , e 
l l^vlonafterj di Religiofi , e Religiofe che fanno delle giornaliere diltn- 
,Èwzioni di Minelìra, e pane a’poveri.
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dò dalla fteflà parte di mondo da cui ci fono venute le 
Patate ;  e V eiperienza de’ centocinquant’ anni incir­
ca , ci ha felicemente convinti, che quefto grano ci ha 
prefervati dalla careftia , e da quelle peftilenze che cosi 
frequentemente ne’fecoli antecedenti (popolarono il F r iu li .
D alle ofcure tradizioni che ho raccolte (òpra i l  lun­
go impedimento frappoilo alla coltivazione del Sorgotur* 
co , fi pnò argomentare > che il motivo foife il mal 
fondato foipetto , che 1 ’ introduzione di quello nuovo 
grano potefle diminuire il confumo , ed avvilire il prez­
zo del frumento * L ’ efito ha dimoftrata' la  van iti di 
quello timore»
H o già fatto vedere nelle mie Lettere ( a ) che i  
prezzi del frumento dopo 1’ introduzione del Sorgotur­
co fi fono foftenuti eguali a prezzi de’ fecoli anteceden­
ti , a quello in cui fu introdotto i l  Sorgoturco . R i ­
peterò dunque a informazione di quelli che non han­
no lette le mie Lettere fopra F  Agricoltura r A rti 
e  Commercio ,  che dai 14 4 9 . al 15 5 0 . , nel qual 
tempo non era ancora noto ali’ Europa il  Sorgotur- 
eo y computato un anno per f  a l t r o ,  i l  valore deL 
Frumento nel Friuli fu di L .  3 5 : 8 lo ftajo , cioè a 
dire di L . 1 7  ; 18 .  giuda la mifura d i Venezia e dall’ 
anno- 15 5 0 . al 16 4 9 . di L . 3 0  .* 4. lo ilajo ,  che fo­
no fecondo la  mifura. di Venezia L .  3 5 :  2
D Ì quefto enorme duplicato aumento di prezzo* , cor- 
fo per un intiero- fecolo furono cagione: la guerra ,  la 
pefte f 1* epidemia degli anim ali bovini , i freddi 
ftroardinarj , le inondazioni de’ torrenti , le infeftazio- 
n i de lupi , e delle locufte,. che defilarono , e ipopo* 
larono il Friuli : alle quali difgrazie s’ unirono i mali 
politici per le in tedine: d ifc o rd ie c h e  furono fempre fata­
li a  tutta la  Provincia..
Ad un Secolo cosi infelice ne fuccedette ano che può 
-chiamarli forfè il piò fortunato che conti il Friuli do­
po; la; di finizione d’ Aquileja . L* introduzione del.' Sor*
gotur—
(a  )j Tomo V. Lettera, decìnutcrz*!
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guirfi gran vantaggi fe mancava la popolazione; nè que­
lla  farébbefi mai accrefciuta fe non fi accrefceva l5 Agri­
coltura , la quale non poteva eilenderfi s’ era vieta­
ta la coltura de’ Comunali , de’ quali così opportu­
namente il Principe decretò la vendita , con quegl’ ine- 
{limabili vantaggi del Friuli , che ho folo accenna­
ti nella mia decima Lettera del Tom o V I .
Nella maggior parte di quelle ampiflime campagne , 
che furono meffe in coltura , dopo i primi lavori fi 
feminò il Sorgoturco ; e quelle terre che per tanti fe- 
coli erano Hate in ripofo diedero triplicate ,  ed an­
co quadruplicate Medi . Finalmente diventato il Sorgo­
turco il pane de’ Contadini , e de’ poveri , fcemò di 
molto il confumo del frumento , ma non s’ avvilì mai 
perciò il fuo prezzo.
L 5 anno ìó io ,  è V epoca in cui comparve vendi­
bile fulla piazza d’ Udine il SoranturcoH Non iàran-
^ione degli altri grani ; ond’ io circoferivo il mio cal­
colo dall’ anno 16 5 0 . all’ anno 1745?. In quello pe­
riodo , computando un anno per V altro , e fempre 
per rifpetto ai valor numerario dello Zecchino , ne 
rifulta , che il prezzo deh frumento è  flato L . 1 5  : l  , 
e giuda, la miiura di Venezia L . 1 7  :  r i .  Non v ’ è 
adunque ne’ prezzi altra differenza dal 14 4 9 . al 1 5  \<y. 
fe non di ioidi fette lo dajo ;  ed il prezzo del Sorgo­
turco nel periodo comprefo tra il 1 6 50. ed ¿1 17 5 0 . è da­
to di L . 8 : 2 j o fecondo la  mifura di Venezia di 
L . 9 : 8.
Io non voglio trattenermi in ilpecolazioni per ren­
der ragione di quella collante eguaglianza , che fi ri­
troverà in altri paefi , giacché io non eilendo le mie 
vedute fuori della mia Patria ;  dirò bensì > che ad 
un Paefe fituato com’ è il Friuli ,  che ha a Mezzo­
giorno il Mare , a Settentrione Montagne popolate di
no dati fubito propor-
gen-
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gente induflriofa , che ha facile comunicazione con la 
fua Citta Dominante , la quale è un Emporio , non 
mancherà mai l’ efito delle fue derrate ; onde può corag 
giofamente coltivare tutte quelle, che il fuo clim a, ed il 
fuo fuolo può produrre.
Non farà fiata fenza contraili 1’ introduzione del F ru ­
mento in Rom a . Videro i Rom ani per trecento an­
ni fenza di quello , cibandofi di faro , da cui pre- 
fe il nome la farina (a )  . Con quella facevano una 
Poltiglia , e continuarono e vivere qualche tempo fen­
za pane . E ’ probabile dunque , che il faro contra- 
flaife il luogo al Frumento , come quello lo contrallò 
al Sorgoturco . I l  Mondo è abballanza illuminato , nè 
iarh mai, che il frumento unitamente al Sorgoturco facciano 
guerra alle Patate .
Fu combattuta tra noi anco la feta, ed io ho fenti- 
to fino a maledire i bozzoli , perchè pretendefi che im* 
pedifcano il lavoro delle campagne : cofa falfiflima co­
ni’ ho in ùna bielle mie Lettere provato . L a  combatto­
no ancora i Coloni che lavorano più di quindici , o ven­
ti campi ; la combauono altri , cui pare d’ edere pre­
giudicati ne’ fuoi incerti proventi . M a che farebbe in 
quell’ anno del Friuli , in cui le nebbie , e le gra- 
gnuole hanno diilrutto i frumenti , ed i vini fuoi prin­
cipali prodotti , fe non fofse flato foccorfo da una 
conveniente raccolta di feta , e ' di Sorgoturco ? C o­
me provvederebbe a tanti fuoi bifogni di prima , e 
feconda pece Aita ? Ora giacché la Divina Provviden­
za ha mandati dalle ellremitk dell’ Afia , e deli’ A - 
merica quelli doni , benché cosi lungamente difpregia- 
ti ; mi lufingo che gli uomini finalmente documenta* 
ti non vorranno negligere quello nuovo dono cosi pre­
giato , e coltivato dalle Nazioni più ricche , e colte 
dell’ Europa .
I L  F I N E
(a) Plinio lib, i$» Cap, 7, 8.


